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I , '.^LU ECCELLE 

' - ma 'Signor 

J raja Signora 1/^ ittoria Far > 

' j. y ncj^t dalla F^omrc JDui 

' V. - i ì chcj^a, d- V^rhing, h , ,;i 

’ ■ - ■ . 

* t • ■ ^ 

* * • 

OPO eh* io diedi in 

luccjotto il nome di ♦ 

Eccellenz<t le lettere di 
JR.euerendi 'Padri deli 
ia di GteJttj ([uali fi rh 
le Indie per la conuen 
fione di quei populi alla religione 
Chriflianar^ accefo d^ ardenti fiimo 
difiderio di intenderei fanti progref 
finche alla giornata fanno que*uera 
mente diurni fpirti in quelle par ti, ho 
' • operato finche ho hauuta anco copta 

delle pxefenti ix, lettere , quali hoi 

^ 9 




r<t 6iricia.it pure a, ^^EcceUettza 
houoIutcfdar't^Uaflatnpa,^ per» 
ciocht to conofco quanta in Iti^ oU 
tre lajprudenxa^^ faptenza^queU 
la delle morali , ^uefia delle uirttt 
contemplatiue padrona, fia la reli* 
gione i ^ -culto diurno, listerò horà 
di raccotarle la continenza delpre 
Jente Ubnctuolo,ej^endo piu che cer 
' to,che incontanente per uenutole ah 
le mani, lo ^ tracorrer a. pregarolla 
folamente u. degnar Jì di conferuan 
mi nella gratta fia , la quale ho in 
ogni tempo prezzata, ^prezz^iro 
medejìmamente nello, auenirt tanto, 
quanto Jì dee la gratta di quella Si* 
gnora,che colma d’ ogni perfettione 
ha non folamente illuHrato ilfefo 
fio, ma uguagliato anco i pin fini ^ 


Cr tcctflctiti ihgcani dcWeta poi 
(ira: Qp le bacio riueraitancnte le 
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TAVOLA DI TVTTE LE LET- 
terctche in quejh libretto fi contengono. 

^ • 

Copta iuna lettera uenuta dalla città di Malacca 
dell’ India ifcrittaà ij.diK[puembrei)'^ 6 . 
- dal "Padre Baldaffar Dia\ della compagnia di 
lefuioUi padri & fratelli della mede ftnMcom^ 
pagnia in Europa. Car.i. 

Canato d’una lettera firittaìn Ormu%jL 8 .di Lu- 
glio I ^ ^ y.d’un padre della cor/q>agma di le- 
fu. 14 

Copia d’una lettera di Lodouìco Froìs fcolare della 
compagnia di lefu fcritta in Goa > l'ultimo di 
. 7 {puembre 1 5 j -j. ritenuta in Portogallo que- 
sto Luglio del ^ 8 . 15 

Copia d’una lettera del Rettore del Collegio della 
compagina cU lefu di Goa per quelli di detta 
compagma in Europa, fcritta à ii.di Decem- 
bre 1557 .riceuuta in Lisbona nel mefe ài Lu- 
glioÀel 1558. '30 

Copia d’una lettera del padre Melchiorre Cante- 
ro eletto Vefcouo , & fuccefjòr del Patrìar- 
cha di Ethiopia,di Goa,à di z^.di Decembre 
^ j.Ejceuuta in Lisbona nel mejè diluglio 
1558. J7 

Copia d'una lettera del Padre maeSiro Melchior 
Tfu^ie^ fcritta in CocdnnelTlndìaà gl’ otto 
diGennm,i')') 9 . 42 
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Cauato^umlettera del Taire ^Anrìque %Atm- 


quelli firitta in Manaccari^l regno di Troe^ 

uancoryà i^.di Gennaio del $S. al Generale 

della compagina di lefu. 5 ^ 

Carneo d’ un’ altra del Taire don CofK^ Tro-> 

Cm 

idnciale della copa^nia di le/ù nell’ India. 5 S 

nato d' un’ altra delli cittadim di Dio* onero Ca~ 
licutiper il Taire Don Gon:^ promncude del 
dindin . 57 
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C 0 D' V L E T. T V , 

mua ditHaCittà di'Malac'ca deUTndiaifcrit- 
-V taài'j'ài'^ikmbre i^^6id(dT?adre 3 
• r Baldi^ar SmXjdfiUa compagma di 

: JesddliTadm&fìraiel^del, y^^\;-i^^^ 
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S/èndo tanta parte deW aiuto & 
contentei:^ jpiritmle 'di ' quelli 
che cofi/èparati Hanno corporal- 
mente ( benché nel jpirilo miti ). 
la commmicatione di .lettere x 


u'amferò » fecondo'che m^hà ordinato il , Tadre nor 
Siro Trouinciale 3 d’ alcune cqfè (U quelle , che’l Sir 
gnor Dio' fi degna operar in queiìe bande,per quel- 
li della Campania .Dapoi eli in Goà fi fece elettio- 
ne del Vadre .Antonio di Qmdros per Trpuincior- 
le dell' Indiay fi diede ordine ych' io partefii per Ma- 
lacca yper far r^identìa in qucHodoUe^OiCir pro- 
ceder da quello delle cofe necejfarié y a’ptoHn del 
Gtappon 3 ór Malucdie , & anche per mandargU 
Ipacci di dette TrouincteàCoccìn , Mi par ti adun- 
que di Goa la prima Domenica . dopò Tafcha , rne- 
Tumdo meco hojìro. fratello Tietro d'MlcaTfrda ; H- 
qual ueniuaper pifrj'aral Giappon; por tondo proiù- 
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ftone alli nofirì > che Hanno in quelle parti . 7^^ 
Tì^iin che uemamo ) egl'infe^mua la dottrina 
chriHiana ; & io m'eferdtam in predicar , con- 

fejjar quella gemerci diede Iddio 7^. Signore tan^ 
toprofpero tempo y che pel di della TentccoHe ar- 
tiuammo à Malacca y douetrouai due altri fratel- 
li . L'uno lafcio qui il "Padre Maejiro Melchior d’al- 
tro uenne dalla Cina à guarir d’una terT^mia in 
queHa terra'ydoue preflo riamerò la Jànità perno- 
tta di Signore . 

Stette Pietro d'Mlcofj^ada circa un mefeyofpet- 
tandol'jlrmata y che haueua da partir per la Ci- 
na ; perche in mia Tifane di quelle yportaua tutta 
laprouifione. Finalmente fi partì con detta arma- 
ta uerfo la Cina , doue haueua d' affettar ydall’^go- 
fto irfin dMag^j’eguente y mi altra ànmtàycon- 
laquale di là fi trans feriffe ìd Giappon^y che farà 
Maggio di 1 ^, ^mi . Tali dilationi nel nauiga- 
re yfònod'eHremo trauàglio,^ nelle quali gl’ huo- 
mini y etiam perfetti affai ben fi prouano . in que- 
fto maggio da Goà al Giappon y hà fi>efò iLPadre 
Maefiro Melchior più di due anni ; anche non 

fappiamo fegiònfè là . Ma credetemi fratelli miei 
dilettifiimi y che quantunque fieno grandi li tra- 
vagli y che fi patifcono y paiono piccioli à compara- 
tion del guflo che fi rkeue y nella conuerfione d'una 
fol anima > ricomperata co' l /àngue di Chriflo TSf. 
signore. QmUì che vengono dalla Cinay ò dal Giap 
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ptn i perpaffdr neìTlndia ;fè gVàccade non 'póter- 
gìonger qui a ì<).S Decembre , U conuiéne tratte^ 
nerfì qui infili al’ akr' amo . Dall’India cmmune^ 
mente uengono qua in due imbarcationi l’amo, ma 
nel Maggio i l’altra nel Settembre, ma di qua non 
fipuo andarla, fe non ma fd uolta l'anno, com'è 
dettò . 

Il (ito di Malacca , neiquale habìtano iTortho- 
ghefi,è molto piccolo . Mantenimento poco u'è del- 
iapropria terra ài frumento & carni, uengono dal- 
i' India ; il rifò da laua . Vi fono molti frutti di 
diuérfe forti , tra gli quali fono certi , che chiama- 
no Durioni , gli quali fecondo l’oppinione di quanti 
^tengono in queÙe parti ,fono delli più fòaui , che 
Iddio habbia creati in terra; l’acqua Ha in un bo- 
fco , un tiro ò due di baleHra difcoHo dall’ habitat; 
^ fempre che nanm à tome , bijògna andarui ar- 
mati, con archibugi & altre armi . EtqueHoper 
li ladri che uanno pel bqfco robbando , & arnmax^ 
^ndo , & parimente per timor de gl’ animali fel- 
uaggi , come fono Elefanti , Tigri, Leoni, Orfi , eie 
altri che chiamano I{eimom ,gli quali anmat^ga- 
m molta gente,trouandola difarmatafo fprouifia. 

Dicono ; che’l traffico di quefla terra,h più graf- 
fo di quel di Venetia, perche portano in quella com 
mmemente molto Oro , argento , pietre preciqfè , 
ambra, mufehio , feta ; fpeciarie, fchiaut , & ogni 
genere di mercantia, in grande <ébondantia,da tut 
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te le pani delmondo.lt qua mandano lì l[) di que 
[le parti jjuoi ambafiiadori i mofirandò deftderìo 
di corfederarfi , qìr far fi anùcì del di Tortogal- 

lo 3 Qjà finalmente , tengo per me , che concorra ' 
la maggior pane di tutte le natione dell'Oriente . 


Ma quanto quefla Città è profpera in tutte quelle 
& in altre cofe moke 3 tanto nel negocio di Jua /òr 

5. • t»- 


miràrpare fi gouemano 3per fuafenfualitànonper 
la ragione . Qj^fla fu una delle terre3neìlequali con 
piu inftantia nojiro benedetto Tadre maefiro Fran 
cefco fi affaticò per rimouer la gente d'effa dalTldo 
latria > & uitii fuoi antichi : & mediante la diui- 
nagratia' 3 uifece molto frutt03principalmente nel- 
la dottrina chrifiiana. Dopò che' l detto Tadre fi 
partì per altre parti ^eflò in quella il Tadie Fran- 
cefco Tere%3per quattro ò cinque annhdopo liquali 
ueme ilTadr: maefiro Melchior :& benché era di 
camino pel Giappon3 tutta ma il tempo che fi fermò 
quìi la gente t aiutò , mofirando fegni di penitenT^a 
& defiderij di lor falute . Ma come refiò dopò fua 
partita » àrea dun' anno e mexgiOy finga Tadre al- 
cuno della compagnia , mancando chi gl’effortaffe 
& induceffe bro alla perfiueranga del bene inco- 
minciato 3 mancamo di filo bonpropofitoizìr fi raf- 
jreddomo.ll Tadre maefiro Francefio era in quefia 
terra 3 tanto amato & riuerito » per fua charità 



grande , che uer/ò tutti haueua j che altramente 
non lo nominamno che il Tadre Santo. innanzi à lui 
anàauano li fanciulli cantando » & lodando Iddio 
signore cercando di bafciargU la manoi & ot- 
tener da lui fm benedittioné. Et fece la gente tan- 
to habito in ejueflo, che hoggidi fanno con noi il me 
defimo in queftu parte . 

V S ubbito giunto qui , cominciai à predicare , & 
fegtdto tutte le Domeniche & fefte , ^ con l’aiuto 
del Signore fiuede nella gente emendatione. Et co- 
me nel principio , trattai delti pericoUiChe neW im- 
bar cationi di quefle parti occorrono , di' del Sìar 
tanto uicini per queflacauja alla rnortCi fono tan- 
te le confefi'ioni j al tempo che s’imbarcano per la 
Cina y per Siony &per altre parti yche difficilmen- 
te fi può fatisfare à quanti all’ bora concorrono. 

■ In quefla T erra era infolito uenir le donne md- 
ritate alla Chieja , etiam la Qmrefimayfe non fof- 
: fi per confeffarfi;& il peggio èyche li manti ne era- 
no cagione y perche doue doueano darle effèmpio» 
efii ifiefii lafdauano etiandio le fefte y & Domeni- 
che d’andarui ; dandofipiùprefto à fuoi ffafti cor- 
porali. .Adeffo per gratin d'Iddìoyà pena rejhi don- 
na alcuna y che non uengaalla Chiefa y qual ft andò 
prima uacua di loroyodeffò fi lamentano che è trop- 
popiccola. Quefti negocij di mercantie illecite , 
tanto generalmente qua fi ufauanoyche infin’ olii fa- 
cerdoti s’eftendeua lo abufo . Ma fià intendendo il 
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/condolo che dauano,hon lofcìató di farlr, ' ' 

^Icime per fotte y frequentano le confefiioni & 
ctmmmioni ogn' otto giorm : altri uomo lafcìondn 
le ; concubine . Fro li quali fu uno > che tenendone 
q[uattro molto tempo fày ueniua alcune uolte tratte- 
ftho ( acciò non fuffe cont^ciuto ) ad interrogar' al- 
ctmi punti y & dubbii ofcuri dell'Epijìoledi San 
Taolo y & rifondendoli ungiamo io y che à quegli 
chéuoleuano intender la fcrìttura y era nece/fàrio 
d'ejfer humili , fuor a di peccati mmaìiy toccoU 

lo il signor di td mamera interiormente , chefrà 
un mefe fi maritò rimouendo l’occafione dello fcan- 
dolo che dauaycon fua maU ulta. 

Le Domeniche & fefie dopò pranjò > uò con una 
campanella per le firade , infestando la dottrina 
chriftiana , Jèguitandomi molti fanciulli > ^ an- 
che huomini grandi ; del che s'edificano molto gli 
chrìfiianì':& dopò che per le firade ho raccolta mal 
tagentCyla mem tutta alla chiefadou^U dichiara 
la dottrina chriHiana. 

il tempo che mi auan7;a delle prediche, & con- 
fefiioni y fi difiribuifee in altri aiuti y de gli profii- 
mi}Com'è uifitar l'infermi , c?” componere nenàà- 
Ùey& andar die carceri , del che il popolo molto 
s'edifica. Latta Deo. 

Dopò l'arriuata nofiraà quefia terra , ci mejjè 
Iddio nel cuoreyd dar aiuto à molti fanciulli chri- 
fHani orfani > quaU tanto per ejjèr mefiit ^ , cioh di 


f adiri ‘Porthoghe/ì > & madri indiane > quanto per 
ejferhr padri hùimini da guerra i&. molti molti 
in quella, ò nel mare nauigando , pigli auano i ma- 
li cojìmù de i gentili , trattai una Domenica nel 
pulpito di quejìa materia , dicendo , che U ramaf- 
fcro tutti, che un fratello noflro gl' infègneria legge- 
re, & fcriuere,& l' altre ttertì*.Et cofi fumo ferit- 
ati in m libro ^ tenendo conto di quelli che mancano; 
eir ogni giorno uengono à noftra cafa , cantando la 
dottrina chrifiiana,per le firadi,eìr gionti che fono 
in cafa nofira , la mattina dico lor la mejfa ; quale 
odono; dicéndo in quella chiil]\plario,&chi l’o^ 
eio di nofira donna . Dapoi fe gli da lettione di leg- 
gere , & fcrìuere,&fe ne ritornano à fue cafe.Die- 
defi lor ordine, che ogni mefe fi confeffajfero , come 
lo fanno tutti quelli che ne fono capaci . Sentendo 
quefii giurar alcuno per le frode , lo priegano che 
non giuri'. Et uedendo alamo , che fa oratione nella 
ehiefa , con un Jòlo ^nocchioàn terra, gli pregano 
à metter ui anche l'altro . Tacila cafa loro infègna- 
no efii la dottrina chrifliana à quelli che fi trouano 
'm ejfe;& tutto queflo fanno li fanciulli con gran con 
tenteg^ , & gufo. lana. Dco . il nume>o di quefii 
adejjò , è di piu di i -2.0. il Signore , come uero pa- 
dre de gl’ orfani, dia loro perfiueranga nel conmin- 
ciato bene . 

V. ri altra cofa era quaÀellaqual s off endeua mol 

to Iddio Signore ,^h che nelliproprij Tfaui- 

* ^ • • • • 
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' lij delli Tortho^fiiimbarcaiwto'tnfhCade^ Mo 
rì i fotta Jpecie dì ejfer mercàdanti . Qmli con Jua 
nefanda fetta , hamoperuertiti moki regm:di que~ 
fie parti > inducendoli à pigliar fua falfa legge ; al- 
■che fare fono tanto foUeciti j & indujiriofi , che di / 

dentro di Mecch'a^ dal Ceàrof& anche dd Conflati 
tinopoli yuengonò in quefle parti tanto remoteyper 
ìnnah^ & ampliar fua uelenofa fetta . Et nella 
, medefima "hfaue nella quale io m'imbarcqì t uerà-^ 
uà uno ilquale pcrriaua mdt' armi > '& alcuna gen- 
te fua ypublicandofi per parente di M.dhometto\& 
paffaùa nell'lfola di torneo ; dente flà mi altro / com~ 
pagno Jùo y ilquale ha già conuertita à fuapeflilen- 
te fetta > tutta queli’Ifàlaydouè tanto da tutti uene~ 
rato y che mi contò un Tortòghefèy che di là uenncy 
che treuolte il giorno li fà il B^di quella terra ri- 
ueren7;a .Intendendo io adunque per un Tortoghe- 
fe y il difègno del Moroyprocuraifùbìto fi sbarcaflèy 
riprendendo quefla cofa molto feueramentOy zirfe- 
celi dar figurtà fòflicietey che fèn tornarla all’Indiay 
fengapqlfar piu auanti;&per altri già fi tiene 
circa queflo piu mgilàmta . jlndaua quefto nego- 
CIO tanto male , che fin' olii mannari .Arabiycheue- 
iùuanone gli K[aidlij deTortoghefi yfi rimaneua- 
no nelle terre de gentili yperuertendo di quelli gran 
moltitudine . Vno di queHiy menomo qui quefl'an- 
no dal G 'iappon , doue fi affaticò quanto Impotettoy 
di far che li Giapponefi hauejfero notitia di Maho- 
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memi &Juafktà,mà piacque ànofiroSi^rJd-- ^ 

dio che non gli riufc'i. 

L’ordine che fi tiene in quefie bande per infegnar 
ladottrinachriìlianaj è quello t che la mattina fi 
congregano tutti in un luogo ( non ui offendo altra 
bora più'comnwda del dìi) per andar quella gente 
à lauordr i campi effondo poueri ) neUaqual bora ' 
fe gli dichiara la dottrina» & già alcun la pomo af- 
fai bene ff i è uno che tiene conto con quelli che 
mancano i feth^ cui licentid » neffuno la mattina 
può ujcir fuori della terra.Le Domeniche fè gli pre- 
dica &• harmà quefia diuotione , che fi alcuno som- ‘ 

mala » /abito ne chiamano » accio che fi gli dichi 
lo Euangelio , fino anche affai denoti dell'acqua be- 
nedetta. 

Erano per li peccati di quèfla gente» certi firci 
in quefia terra » che li mangiauano le fementi»fin- 
%a poterci dar rimedio alcuno: & hà piqcciuto à no 
firoSigmre che con andar’ io per li campi affer- 
gendoli il acqua benedetta » fine fino tutti partiti. 

Et fu co fa notabile »che permefi'e nofiro Signore che 
come gU firci fi partettero da i campi de i chrifiia- 
ni» ài quali tanto danno facetmio »fi n'andorno à 
farlo molto maggiore nelle terre circunuicine de i 
gentili »peróchc fi lamentauano detti gentili mol- 
to deHi chrìfiianiyó!" ueniuano à non piccola conten- 
tione » infino à trattare di chi hauejje miglior Dio; \ 

& quando le ragioni non bafiauano ueniuano alle 'i 
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atm : di tal madera » che à fatica bafiaua io àpo^ 
nergli in pace ; dicendo olii cìmflianiche non trat- 
tajfropià dì tali dijpute; poi che non conuemua pon- 
tiere nojlro Eterno & Immenfò Iddio in comparare 
tione con gli Dei falfì & bugiardi,che i gentili ado~ 
rano ; come fono fatue de ftoi padri ò fgUuoìi prò- 
prij ì cofa certo molto fuori di ragione . .-Altri ten- 
gono un Dio che chiamano grande j & un'altro Dio 
piccolo ìdio del rifo, dio del dm y& altri. ^ 

Suole tremar quella terra > tal uolta jpauentan- 
do i chrifiiarù, liquali quando queflo ueggom fi get- 
tam in oratione inuocando ildiuim éutopna li Gen 
tili battono con certi pali affai forte il fùolo della 
terradìcendo che cofi famo terrore alle anime che 
fiatmo fitto la terra , lequde la fanm tremare . . 

Uomo li chrifiiani di quefleparti , tanto credi- 
to à quelli della compagnia > che uengon li padri > ò 
madri ò figliuoli , ò fiatelli di alcitni amalath à do- 
mandar li noflri, fe la talperfona uiuerà , ò morirà 
di quella infirmità . Et tengono come per certOyche 
fe um della compagnia uifiitaffe l'infermo y& gii 
leggejfe l'Euangeìio guarirebbe . -Accadette che 
tenendo un' uecchio chrìfiiano > un'Idolo di legname 
che gl’ era rimaflo in caja de i tempi paffàti y andò 
da lui ponendoli molte cofi da mangiare ìnnarmy 
& gli diffe che fi tutto quello mangiarla y clx lui 
gli crederla & adorariay& ui fio che non lo mangiò 
lo buttò per terra & abbrufiioUo. 
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• '^\4ccadette anche una uolta che 'andando il fratei 
lo noftro 'Hìcolao ^ uifitar un luogo di 

chriftiaù yuemero da Uà li principali delia terra» 
à dmandargliìche cofa farebbonOipoi che per non 
piouere , fe gli Jèccauano i campi feminati : egli li 
rifpofe chepregajfero tutti Iddio 1^. Signore che ha 
ueffe miJèricorSa di loro , che s'unijjèro tutti in 

un luogo ) poi che non haueuano chiefaàl che fecero» 
^ fubbito 1^. signore fu fenato mandar acqua 
■dal cielo . 

Qj^fla gente non ha copia di uocaboli , ne formo 
che cofa e demonio , benché per quel che fi ucds di 
loro y & di fua lingua , pare che lo tengono per co- 
fa che uà per gli deferti & monti » &per gl'albe- 
ri y & che gli fà del male . Qmndo portano à fe- 
minar il rifi> ( che è il mede fimo là che qui il grano ' ' 
. perche il pane che di quel rifa fi fàh migliore) pri- 
ma che lo faminano me lo portano , acciò lo benedi- 
ca ; & il medefimo fanno del nuouo quando lo por- 
tano dall’^re, àconfaruarlo in cafiy perche tengo- 
no efii td fede» che ejfendo benedetto non fi gua- 
fii in cafa , ne nel campo lo mangino li uermi . 

Qmndo deuno chrifliano muore,uò la con li fan 
ciulli y portando irmatrzi una croce alta accompa- 
gnando il defunto come fanno in Europa, di fua ca- 
fa alla chiefa , cantando le letame. Et quefio il Ta- 
dre maeflro Francefeo Xauier l'introdufjè in que- 
fie partii _ . 
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' H(W uoglìo dand infarmatìone delle Malacchet 
dou’è l'ultima fonerai cheli I{hdi Tortogallo 
tiene in quefte parti » & di Goafin là ui è ùiuggio > 
di due armi 3 in andare & uenire . Malucco ftàfi- 
tuato in un grado della . linea dalla banda del Sul» 
nella terra del più potente di quelle parti» che^ 

fi chiama Bedi Ternate » ilquale conuerfa con li 
. Tortoghefi» mofirandofi feruitori del bJ.£ Torto- 
gallo 3 ma rm lafcia di ammaT^.gli chriftum » 
che può hauere nelle mani procurando di amplifi- 
car fitto Begno »& di farfi Si^or potente . Molte 
uolte dice male di fita fetta di Mahometto» benché 
poi gli par dura cojà3lafciar le tante moglie che tie- 
ne, & abbracciar laperfiettione della legge euan- 
gelica 3 laquale fi uolefifi accettare » non tà faria bi— 
fogno interprete » in irgliela ad intendere » perche 
lui intende » sparla molto ben Tortoghefi, 

Mlcìtni della ftirpe di quefio B^ ^ fino fatti 
ebrìfiiani : & jpecialmente una Bpgina molto pru- 
dente 3 & dificreta » & molto uerfata nella fiotta di 
Mahometto » aUaquale fipofi nome donna ifabella» 

& adeffio fi confefia & commurùca affini fiejfi » da 
quelli della compagniajla conuertì Tfi. Signore per - 
me^gp di noflro Tadre maejìro Francefeo Xauier. 
Tarimente fi fece chrìftiano un figliuolo fùo herede 
dei BPS^'^ > chiamato don Manuel » che mar fi all'- 
India 3 fiuc cedendo al fio regno quello che adeffio lo 
tiene ; non perche di ragione gli toccaffie ima effien- 
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do potente Sigftòre Jè t'ha tfurpato. ; per non effe re 
fauoritaì&aiutatala Bigina-detta da fuoi FajaUi , 
ejjèndo mafiime lei chrifliana ; non obfiante che Ì£- 
gittimamente fujfe fm Signora}& forella del Bi di 
Tidore. Con tutto ciò quando lei efcè fuoraycofi chri 
fliana ’j come è molto temuta , eìr riuerìta da tutti: 
hàparimentefeco due figliuoli fuoi chrijìiani > mol- 
to amici de Tortoghefi ; fi fecero anche chriftiane 
due forelle di queflo Bi ( chepajfomo di quejla ta- 
ta) le cui madri fi farebbono anche conuertite > fe 
non temejfero che il i^è come Tiranno gli toglierla 
k terre. Et per queflo tutti han paura di farfi chri- 
fliani communemente . 

Vifola nsllaquale flà la forte^p^ di Maluccoy 
h'auerà di circuito in circa cinque leghe y&e del- 
le piu alte terre che in quefle parte fieno» fecondo 
il giudicio ) & parer di tutti . • 

Fi è una montagna altifiima nelldquale fiatino 
alcutte grotte molto grandi » onde efee fumo , cr 
fiamme di foco' molte alte » buttando tal uolta pie- 
tre» tanto grandi come quelle di molini . E delle piu 
jpauentojè cofe del mondo ; perche di quefii buchi 
profundisfimi e/cono firepiti & tuoni come di graf- 
fa artigUeria : & fumo molto negro » & con effò 
molta abbondanT^ di cenere . Fi fono in detta I fò- 
la molti garofoli »& carme tanto grofih » che den- 
tro di quelle tengono li Torthoghefi l'acqua che be- 
uono . Fi fino anche molte aranci dolci » le miglio- 


fi ài queflepofti.rì fi trouano parimente cefi gran 
di ferpentì » che s'ingiottifcono un porco , & una 
capra intiera ; ma non fanno male alla gente, fe non 
quando ftanno arrabiate di fame, per non trouar che 
mangiare nel defèrto. 

fkppreffo di quefto , un tiro di artigliaria , flà . 
un'altra Ifolà che fi chiama Tidore , che tiene I{e- 
da per fe ; & uicino à quefta ftanno altre due ifole- 
chiamate , l'una Macher , è l’altra Moutel , & in 
tutte quefte , ui è molta abbondanti a di garofoli,& 
fono fòggette al di Ternate . JL zo. leghe ftà 
un'altro Bjgno , ben proiufto delle cofe necejfarìe 
detto Bacchaon . 

Sette leghe difcofto dalla fortei^di Malucco, 

' ui è un’altro Begno detto di Geylolo . cui I{e hebbe 
molto tempo guerra con li Tortoghefi , & il Capi-' 
tardo Tortoghefi di Malucco gli tolfi pur il I{e- 
gno. Teme coflui iS. anni una fortc^^ fornita 
di molt' Mrtiglieria,che haueua (lui tolta alli chti^ 
ftiani, de quali ammax^ molà,nel tempo chc-du- 
rò laguerra.Era molto tiranno &fmgeuafi amico 
de clnìftìani , per coglierli con quefta induftria & 
ammaxjargli. Quefta forte'xgin al fine repigliò Ber 
nardino di Loft conpoca gente, & molta prudenza 
tenendola aftediata tre me fi . Et quando prefero il 
Bs, dilfiliù che Iddio haueua gmftamente permef- 
foquefto,per hauerfi lui tanto mal gommato ì per 
il che sattofìcò Uà iftejfo , & ad un fuo figUuolo 


diedero il^egno ^ ‘ ' 

Trema leghe difeofio da quello Bjgno di Geylo- 

10 ifia una terra mólto grandemllaquale fono non 

pochi chriftiani : & fono due Ifole che fi chiamano 
del Moro : l' una farà di leghe, l’altra di fette . 

Vidno à quefia ui è un’altra Ifola di piu di i^o .le 
ghe di circuito . Et la banda di quella che fià uerfo 

11 mare > e tutta de chrifiiani > ma dentro la terra 
fino gentili : & geme molto barbara, & crudele y 
che amman;r^u> quanti pojjòno per robargli. E fig 
getta queft’Jfbla al Ej di T erriate , & tiene diuer- 
fe nationi ; & facondo dicono oritìquamente fu mol- 
to poterne-, ci e gran diuerfità di lingue , tanto che 
tra il Ipatio di due leghe, ui fino lingue piu differen- 
ti , che la Spagnuola dalla Francefi . Si truqua in 
queft’Ifila del Moro , molto rifi , e 'zen'zeuero , & 
altre uettouaglie,de quali la più commune chiama- < 
no efii Sagu,& cogliono quefto frutto di certi albe- 
ri , tanto grandi come palme , delquale fanno fari- 
na , dr poi il pane , quale cotto, mangiano piu pre- 
fto . alquanto caldo che freddo , gjr dicono che lo ri- 
trouano effer miglior mantenimento del rifo. 

Vi fi trottano in quefi’lfila per gli deferti , certe 
■galline , non maggiori di quelle d’Europa , lequali 
repongono fùe otta ( tanto grandi come di p apara , 
la maggior parte de quali è del roffo ) fempre fitto 
l’arena ò terra molle : &per poneruele fanno un fof 

fi nella terra mer^ canna in giù ,& dicono che '' 

• \ * 
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pongono Voua dì due In due^ &Jènxa canarie la gal. 
lina , & fcnxa foftentatione > ò nodrimento alcuno 
delle madri i ma filo co'l caldo del Sole efcono i pol- 
li da per fi: & fi guardano d'amma'^^rle yper ri- 
cetto delle molte oua che fanno , quali uà la gente 
à cercare fono l'arena, per mantenerfine. 

si truouano in queft'Ifila due mamre di ' gam- 
bali y i quali tengono le gambe a gm fa di locufie&. 
anche piu grafie; li mafchi tengano dentro di fi cer-_ 
ti uermi molto fimù,le femine fumo l'oua rKÌla con 
calata de gl' alberi, doue fianno. 

y i fono altri di color .negro y i quali attofiicano^ 
co'l fuo ueneno immedicabile qual fi uoglia che li 
man^iffe . 

2{elli fiumi di queft'Ifila fi truouano firperiti 
grandi y i quali efcono dall' acqua olii defèrti per ■ 
far iui le fue oua,de quali efcono li figliuoli. 

mare di quefta terra, ui fi truouano Tarta- 
rughe y molto grandi , lequali fanno l'oua nell' are- 
na della jj>iaggiay& cauando con le mani circa quat 
tro palmi in giù le pongano , coprendole con la me- 
dcfima arena ; ^ co’l caloif. del Sole s'ingenerrmo i 
figliuoli'.^ dicono che tal uolta quando pigliano al- 
cune di quefte Tartaruchcy al ténipoche hanno l’o- 
uay ne truouano dentro di lei più di fóo. poco mag, 
glori y ò menori di quelle di galline > benché^ più ri- 
tonde. La carne di quefte Tartarughe, è come di ca- 
ftrato,^endo molto grqfjèile tegano per buon pafto. 

Fifi 
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.. fi troua anche una fòrte dì pefcìe molto grcùt 

de^he chiamano quelli della Terrajpefiie Toccaci 
quale pare Iddio gl'habhia dato^ perche la terra è 
prìuade uaccbeMìio di queSU pejci tagliato in pe^ 
•j^iempira cinque òjèi bitineiLe femmne homo le 
poppcycome donnCy&il mito come uaccay hanno il 
pelo come il porco Jienche piu rarodl uentre > il 

fegatOyCome uaccaJaparteyche è migliore da man 
giare ydi tutto il corpoyè il coUoyla tefiayet il petto. 
QueHi fi mantengono di herbe marine . Li pefcano 
con retìyajpettandoli che uenghino à mangiaréy & 
tengono queflopefcie per buon mantenimento. 

Ter gt .Alberi fi trouano affai pappagaUiy quali 
tengono per certo effere li migliori del mondo per 
la facilità che l'hanno in inparare tutte le hngue 
che gli fono infegnate . 

TAellaparte dell' Oriente di queH'ifola , dicono 
che fìè una gente biancha > ma beSìialey laquale al 
combattereynon fapendoyche cofit fieno armiyfi met 
te tra quelle , fen^a tener piu ufo che tanto db di- 
fcretione . 

Li chriHiam di queH'ifola del Moro yfono huo- 
tnirà ben dijpoHiy & di buonaHaturay come li, Bra 
fili : hanno il corpo tutto depintOy come fi depingo- 
no il uolto quelli d' .Affrica . QmHi quando Han- 
no per mareynavàgano in certi fchifi non maggio- 
ri che moHrCy in che fi fà il pane in coteHe parti. 
Vna udta ue onero à Malucco alcuni di queHi y & 


in (tfiìuiOfc tutti y in fuoi^d £uno > il^pudc 
■impuvatu che hebbe Lt lìngua > dijfcy ché in quelle 
bande fue tu fimo molte ifóle bc^ey & che natural- 
mente tutta la geme era pacifica,& che non heat- 
no homi , ne altri inHmmemi per pefeare . Et che 
il pefeie che efiipiglianoy è di genere d'osìie che in 
queUa terra fi truoua ; per mancamemo di ferroy 
dice che in ucce di chiodiyfiferuono nelfarlifihiji 
delle offa , &'croHe deUeoHie: la geme dice man-^ 
tener fi dì tartarughey galline y& di certa forte d* 
fichiarroHi , & Sefk& anche del nino di efi. £ 
queHa gente eHremarneme bruttay piu che qual fi 
voglia altra che habbia mai uiUa nel mando . Dir- 
ceuacoHtùhabkar quella geme in certe caparm 
fattedirami di palme. ^ 

oltre di quefVlfolafiel Moro > che ho dettoyiu^ 
è un'altra terra alla parte deìl'Efieychìamata delli 
' Tapue y che 'e una delle gran terre di queBe parti* 
laquale dicono tenere joo leghe di riuiera uerfo d 
ntareyinftno alla nona jpagna , fecondo l'informa- 
tione delli caHellani , che di là vengono . ^ gente_ 
dicono ejfer molto negra > que^t come quei dèli In- 
dia di Cafro . Sono tutti gentili fatto diiierfi 
di fottìi ingegno y fecondo che delli fchiaui y che di 
■quelle parti tenemoy fi vede. Dicono trouarfi li 
molto oro : facilmente accettariano la fede , fe tà 
fojfero operarij di quella;Bà queBa gente continua 
mente chiamando y&non'e chi li metta nella pi- 
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fiìm del patto battefimo ^ fecondo ci hareferìta un 
caBellano^he in quelle parti fu fchiauo > dieci, i ò 
dodici anni, ilquale fa parlar molto bene quella Un, 
gua .DiqueB'lfòladi Malucco fi può andare, in 
quella terra, con molta faciUtà ; non ui effóndo piò,, 
chefeiò fette dì di camino, tutto per dentro di- 
uerfe fiale . Et dicono che quella gente hà molto 
charo uedere li Vortoghefi , effóndo affai affabile. 
Il Tadr.e Gio. di Beìra hebbe gran defiderio, d'an- 
dnr’à dar la noua dello EuangeUo in quelle parti : 
ma per conferuar quelli che in quelle hà lui conuer. 
titiffi reHò nel Moro. ' 

. Era queHa Terra de li Tapue,& la fortegp^ 
del BièdiTortogallo, fono molte ifole de diuerfó 
genti barbare, & di Varie nationi , di cui nomi 
aionfono informato ; benché alcune gente di quelle, 
fo che fi chwnano Zumas, Guijbes, Guar%eo/sde- 
qualT facilmente accettariano la fede, fó ui foffó 
chi andaffó à denunciargliela . 

Ritornando oiTfiòla del Moro ,fono in quella 
per la bontà d Iddio molti chriSìiani, liquali credo 
faranno uenti millia;^ per gratin di noSìro Signo 
re con le fatiche d’ alcuni di noBra compagnia, uan 
no imparando le cofe delia fede, dando à quelli mol 
to credito , & porttindoli grande riuerenga & ri- 
cetto . In tutta queBa terra del Moro .fino qua- 
ranta fei luoghi di ChriBiani, cui numero tuttama 
'crejcieria affai , fè non ui foffero due inconuenientii 
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Vwiù è il timore che homo deìlì mori , per il 
terrore che eftipongono à queìli > che fi conuertom 
alla fede noftra . L’altro è il mancamento dé chi li 
moiiri il camim della beatitudine eterna ; pmhe 
li pochi che in quelle parti Hanno imnpcfiòno con 
tutta ladiUgentia , &t^lo fuoy tanto uelocemen^ 
te trouarfì in una parte & altra y che jpejfe uolte 
prima che arriuim ad un luogo ato muoiano oleum 
fanciulli figliuoli di chriHiani fen%a battefimo:qua 
to manco adunque fi può ai tender e à conuertire <U 
nuouo altri.Delche potete giudicare la necefiità d'o 
perarvj che l inqueHe parti- 

Di queHa gente del Moro alcuni erano fogget^ 
Ù al ^ di Ternate , altri al di Geyhhilquale 
uedendofi tolto alcuni luoghi del fuo dominio > & 
per (ffer lui piu -i^lofo della fetta di Mahometto» 
che tutti gl' altri Bcy ccanmnciò àperfeguitare gli 
chriHiani del Moro y ammat^;mdo & cattiuando 
molti d’efii , sfacendoli tanta guerruycon la gen- 
te de i bofclìi ( che fono grandi arcieri) che nel luo- 
go del Toloy quafi ogm dì n' ammaT^T^auano oleum. 
a^HaperJècutione era comminciata dal tempOy 
neiquale il Tadre maejiro Francefeo gl’ andò à lòfi 
tare . Et per ejferegli chriHiani della terra tanto 
pochi fluoriti y all’ bora da Tortoghefi( da quali 
piu preHo pigliauano fcandalo che ejfempio)& per 
ejfemi rimaHi àpena mille huomini di gucrrayben 
che prima fofferopiù di tremlUayS uedendofi 
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gnche dalli ^ Mori deHtiatl;perlapocapatien^ 
in che hebberoy tanto queHt del Tolo > quanto de 
aUurà altri luoghi circunuicim > ritomomo à Jòtto^ 
porfi al dominio del B^e di Geylolo j dandoli tribur- 
to; & cofi Hettero alcun poco di tempo; al fine del 
quale il Capìtanio del B^e di Tortogtùlo » gli man-- 
dò à richiedere > che uolejjèro tornare alla diuotio- 
nè di prima > ma efii refiHeuàno ; uedendo che tut-> 
tama quel li tir^mnegiauaj & perjègtàtaua fi- 
nalrriente dapoi d'^er Siati tre uolte richieitìyfen- 
%a effetto > dd detto Capitamo ; certe grotte che 
gettano foco nella medefìmal fola cdMoroydal luo 
go di Tolo tre ò quattro leghe difeso per gran giu 
dicio diidnoy & manifeSìatione difua infirùtapo- • 
terrx^y commincìomo à mandar fuori fiamme mag 
giori che mai s' erano uiSie y facendo grandifìimo 
Sìrepito come d' artiglieria molto groffa > con fuma ' 
tanto ofeuroy che il Sole non fi uedeua & il dìpa^ '[ 
reua notte y mondana fuori parimente tanta cenere 
nel mare , & nella terra y che non fipoteua tàuere 
perche co'l pefo della cenere fi cadeuano li rami de 
gl' alberi ; reSìando il tronco in tal modo priuo de 
rami , che per fpacio di due ò tre amò , non diede- 
ro frutto alcuno . Le cafe anche co'l pefo della me- 
defima cenere , fi cadeuano. Le acque gii diuenta- 
uano amare .d’animali del campo y ^ fiere feU 
mggiCynon trottando paHoyne herbe t di che no- 
trirfiyper ejfere ogrù cofa coperta di cenercyfi troua 
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mm per la cmpdgtia morti. Ù pafii che prima Ha 
jtano ben ferrati} & baHionaci}acciò non entraffe-' 
ro li Tortoghefi ) fi fecero piani con Ì abbondantia 
della cenere che cadeua; che fe queHo non foffefùc- 
’ceduto ygiamai haueria potuto entrar fi in quella 

■ terra:& cofi operò Dio if. Signore ( aiquakvgni 

■ creatura obedifce) che gl' indomiti cuori di cofioro» 
diuentajfero manjueth& mdii. Et con quefto , ér x 
con (fiere il l{e di Geylolo tanto , fi nferm<fmO}&‘ 
reftauromo molto li chriftiam conófcendo chiara- 
mente che per fuoi peccati} il Signore gli haueua 
caBigati proponenti) che per nefiima ctfa ad- 
tterfii} fiirimouerebbono più dalla fede catholica. 
iqarromo alcuni Tortoghéfi » che quatido quéHo 
accadette ; due di quel medefimo luogo ( pareper. 

il poco conofdmento che della fede haueuano ^ af- 
fèrromo una imagine di noHra dorma}per mal trai 
tarla; uolendo queHo fare }à l'uno fé gli feccor- 

no a poco àpoco le mani : ór a l’altro andandofi a. 
lauare nel mare} Upaftò perlatefiaunpefcìe}chia 
moto afiuglia > facendolo fubito morire. ‘ • 

Fna uolta mandò il Tadre .Alfonfo di Caflro^ 
(che adcfiò h rettore delti noflri in quelle parti del 
le Malucche ) una lettera alfatellol^cdao^slu-. 
ffiex^ che flaua nella terra del Moro , fcriuendoU- 
andtifie à certi luoghi , la gente de quali uoleua ef - . 
fer chriftiana > per inHruirla}& domandargli} che 
cofiilimoueuaàefièrlo;fecra per timore del Ee» 
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hpermtereJJèalcùno,ò per dtrojìne bimano; ma 

. larijpofta fàche Jòlo li moueua ^ il uedere & a>r 

nofcere la uerìtà&^uflitiaxheli chriftumi confef 

fono & abbracciano . Et dice queflo fi-atéllo che in. 

diece anni che è fiato in quelle parti , non ha utfio 

gentCì che tanto allegramente & con tanto buono 

animo riceuejfe la legge di ChriSio noSìro Signore 

Et cofi l’inHruì & itfegno in quella. M fine andor 

no là U fratello Melchior Figueredo , & effò ; gin li 

battex^rno con molta confolatione nel Signor no^ 

Siro. Dapoid'hauer'efii imparato l'orationi 3 dfil 

relìo che conueniua fàpere per effer battexgiati. 

- Q^l Ee di Geylob (già dettò) ch'hebbe con li 

Tortoghefi molta guerra , defiderò ^andemente. 

hauer in mano , il Tadre Francefio de Veira 3 & 

il fratello Tslicolao "ìfugnexyper ammaxg^rli: per 

il frutto che efii faceuano nelle ararne di quelli del 

Jùo regno ;& al fine fu hr dato un fibifo3nelqua-< 

le fe ne fuggittero fcìr uermero quà , per curarfi 

anche di molte infirmità , che per molti trduagli et 

fatiche haueuano acqtàiiato: ma dapoi d'effere ri- 

fonati 3 ritornomoaWiHeffa lorouigna , dotte paf- 

forno gran trauaglh&perfecutìonh & affiittionh 

uedendo che auanti gl’ occhi broli Morì ammagr- 

gauano li chriHiani. Et pigliauano li figliuoli alle 

madri di fue braccia facendone peg^3 sbatten~ 

doli nelle mura 3^ nelle pietre 3 piangendo dolo- • 

rtf amente le madri 3 & domandandogli iusìitia à 

_ •• • • 
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thoHtO’SlffiOÌf^c DÌO dèlie crudeltà che li Moti l ujkr* 
uanó • Totete confiderar qual dolor doueuano ha^ 
uer li noHri di ueder trattare di queUa mamera li 
chriHiani yfenxa poterli dar aiuto alcwio: benché 
per altra parte y ficonfolauanoìti Dio wflroSigw^ 
re con ueder la conflantia che gli chriSìiani haue^ 
tutno''patendo per la fede dt ChriSìo redentor nojiro 
tali cofe . 

" HebbeilTadre detto altri traimgli afai di^^ 

U y & grani yfi bén il patir per andar del fuo Si- 
gnore gli er a facile ^irfuaue;& tra quelli una uol* 
ta /campò dalle numi del ^e di Geylob> fuo capitale 
nemico y ilquale incontrò chepajjaua con fua arma 
ta y ma non lo iddde y che fe lo uedeuaynon c è dub- 
bioy che ihaurebbe honorato con coronarlo del mar 
tìrio y ma non era gionta anchora l hor ajua* 

Fri altra uolta finendo quel Tadre di man^a^ 
re con molta gente y fi uolfè retirar^ un poco per ri-^ 
po/are ma non potendo dormire ys^accorfe come 
quelli che con ejjò andauanoytrattauaxio di arnma'^ 
Xarloper il romore che faceuanOy& lui gli domane 
dò y perche andauano cojì fòlleuatiy & loro rejian^ 
do come muti non fèppero che dirfi . Tare y che ne 
anche alThora Signore hauea determinato di 
chiamarlo à fe y perche ejìi He fi confejjòrno ad al- 
cuni Tortogheji y come il I{e di T emate hauea lor 
commandato che amnuez^fto il Vadre . per 
non hfauerlo fattoyfece amma'^^re piu d'ottanta 


di queJU à chi Im haueua ìmpoflo tal cofa . 

. Vn' altra uolta andando il fratello Ì<lmlao 
gne^à uifitar li chrìftiani in un fihifoià not 

te s'annegò detto fchifo:&il fratello finalmente 
notando hauendo già beuuta molt' acqua del mare, 
à tempo che molto pìoueua , ufà al Uto , doue flet- 
te fin che fi faceffe giorno , Jempre dlapioggiai& 
rmkouicino alla Terra de nemici. Tur piacque à 
noHro Signore chepafraffero per doue luiflam,al- 
cimi del I{e^ di Tidore , con li quali andò; & di- 
ce che lo uol fero menare anche quefii tdialBjdi 
Ceylolo . il che , & anche li trauagli ,fame & for- 
te altre , faria longo narrare in particolare , 

Credetemi charifiimi fratelli che una delle cofedel 
le quali fanno piu conto & che maggior femore & 
magrianirnità caufa , a tutti quelli che flannoitan- . 
to nel Malucco quanto nel Giappon , & anche in 
tutte le altre parti > in tante uarie afftittioni , & 
anguJUe , & continoui trauagli ,0 la confidert^a , 
che tengono , di che frano continuamente aiutati, 
con li fanti facrificq , & oratiom di tutti li Vadrì, 
& fratelli che in Europa Siate , tenendo per certo 
che queflo e il mexg:p » col quale , con maggior fa- 
cilita operano ,& pati/cono cofe piu ardue, di quel 
che naturalmente potriano. 

Et quando ci auan%a alcun tempo di noSìreJhli- 
te occupatiom , non Iqfciamo di ricordarci del buo- 
no ejjèmpio che ci defle, in cotefli frutti coUegfljdo- 


ue fìmmò inflitiftì :.dr àUeuati 'f che fton,fhio pie- 

coli mitamentiper fpingercià farmjhro debito . 

Ter che faria molto longo uol'er dar ragione., di 
tutte le particolarità di (juà , filo mi refia à dir di 
^eme terre che ui fino oltre à quelle > de quali ho 
ferino , dotte t: gran numero di anime perfe tra quo 
fie ui è una gente che chiamano Celebes:de laquale 
e l{è m chrifiiano chiamato Dielmarmo . In quefia 
terra fi troua molto oro .Eia gente ben di^oBa, 
& apparecdnata per ejfer chriftiana. » 

Sono altri popdi chiamati MafOiares, dotte fo- 
no tre Ej chriftìanìili quali anche fino per perder- 
fife non ci'e chi li ttada ad aiutare.: ' . i 

.Altre Terre ui fino tticine di queUa , chiamate 
MindanaOydoue fi troua molta cannella, & oro. Et 
altre che fi chiamano Xu^as , che tengono quafi la 
medefima facilità che le altre per la conuerfione. • 
Vicino di Malucco all’altraparte flà una Chri- 
Bianità in una Vrouincìa, che fi dice .Amboino, do 
ue li nofiri hanno fatto molto frutto àgioria de Id- 
dio. Et in quella e ttnTfola chiamata il Burro, doue. 
e la maggior parte de chrifliani, & fi conuertiria- 
w tutthfi ci fijfi chi gli infirmjfe. > 

. Diece leghe difiofio da queft'ljòlaftarmo due al - . 
tre , nellequali anche ui.fino molti chriBiani . Et> 
ogni una hà la (ita chieJà.Ci è anche un' altra picco- 
. la de cinque leghe , tutta de chriBiarù . .Appreffi 
laqude ue n'è un'altra dotte fino alcud.Et pafiMo . 


-mufiigtorm di là m fratei nofiro conuertì duo luo- 
ghi tutti i che prima erano de' Mori. Dice che non 
fipoteua ualere 'conla moltitudine della gente} che 
concorreuaper batte^t^rfi. Et benché intenor- 
mente deftderam ejjo di batte^^rli tutti , d’altra 
parte non fi poteua trattener là mandandolo l’ob- 
bedientia À’ India) per domandar myèricordia)& 
foccorfo di gente yper Mutar tante migliaia d’ani- 
me) quali defideroMono conuertìrfi)& non lo face- 
uanoper rio hauer chigl'infegnaffe la legge di Chri 
Ho 2^. signore. Dice che in quefte terre de Mmboi 
no ) fono più de cinque mila anime già batterete. 
J^lli ultimi luoghi di ejfo battei^ mille tre- 
cento perfine > quali tutte lui tiene fcritte in un li- 
bro. Et in un fil giorno dicebatteT^piùdil'joo. 
perfine lafciando il mangiare fiftentandofi ben del- 
la confolatione)& aUegret^^ interiore. 

■ T^rra quefto Fratello noJiro,che quando fi truo 
■ uaua in quelle terre > tanto rimote & con minor 
aiuto humanO) non hauendo che mangiare ) altro 
che fichi uerdi arrofii) che all’ bora fentiua maggior 
confilatione fiirituale j ^ ii daua il fignor mag- 
gior finità & allegre :^ , non obflante che la ter- 
ra fojfe affai mal fina . Mccadetteli una uolta che 
li FaffaUi del I{e di Geylolo , loportamno à uen- 
dere al mede fimo Ej(che com’è detto molto era ne 
mico noflro ) & piacque à Dio llf. Signre che nel 
menarìofopragionfi il Ef di Ternate conato Tor 


toghefci per la età arriuàta liberault eum Dònà^ 
nns de marùbùs ChddeomJ^n hb piu che dìrià, 
fe nonpregarià per amor di noftro Signor lefu Chri 
fio, che uogliate uenire à quefta uigna deferta, à co^ 
gUer gran frutto delle fatiche uofire,& àparticipa 
re delli Jùaui gufi della croce di Cbriflo redentor na 
ftroyper età amor ui dimando che inclinate l’orec-^ 
chic mfire alle noci di tant'amme , che in quefie 
parti fi perdono . Di Malacca li i^.diT^uem^ 
bre. M DLf^l. .a -, , - 
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CMrMTO LETTE^jt 

■ > fcrìtta in Ormugji otto di Luglio 
^557* ^ “Padre della 

compagnia di lefu. * . ' ji- A » - 







L Padre Vefcouo Andrea di Ouie 
do con quattro altri della compa- 
gnia noflrapartimo per il preSìe 
loame ò uero I{e di Ethìopia, 
cui fiato non è troppo difiofiocU 
quìi& fecondo il traguaglio di quelli che l' accampa 
gnomo(perche delli nofiri non hauemo lettere ) fu 
riceuuto con gran fefia eìr apparato, perche il det- 
to Haua ajpettando il Patriarca ( ilquale re- 
fio in Goa per oleum buoni rifi>etti)& gli ufeì al- 
l'incontro ,per honorarlo , con grandegente di fisa 


. 

torte & con grande difiderìo dì uederlo nelli fml 
regn. Tìacerà alla diuina Maefld fìaper rimedio 
^ rìformatione di quelli: che il bijògno loro è mol- 
to grande fecondo che d’ un padre dinojìra compa- 
gnia che dì là flettejjauemo intefo. 


COTlJ. Dì 
Lodotàco Froisfcholare della compagnia di 
, JefufcrittainGoad’ultimodi'l^uem , 
bre rìceuuta in Torto- 
gallo j queflo Luglio 
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del 58. 


Cratia &paxà Deo Tatre noflro>& Domi- 
no lejii Chrìfio fit femper in cor- 
dibus nojlris . 

« 

^^nnopajjàto del $ 6 .id fu dato 
ragguaglio charijiimi fratelli da 
queflo Collegio di Goa,di quel che 
il signor operaua per quelli della 

noftra compagnia nelle terre dotte 

fono . %Adef}o ui auiferò della continuationei & di 
quello che dipoi e occorfo co'l diuino fauoret òr per 
la [anta ohediervga che me l'hà ìmpoflo. 

Jn queflo collegio di Coa fonoadeffo iS.facer- 
doti » & uenti fratelli noflri » che hanno già finito 
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tl tempo della JUaprohatione,& oltre a quéfli q q» 
altri nouitij ; la maggior partericemti qui dal Ta-> 
dre trancefco B^drigue’i^i & il rejh mandati da 
Coccin per il Tadre Don Gon^aloy perfine di buona 
ajpettationey & idonei per il fine & uocatione deU 
la compagnia , fin:(a il numero ordinario de gli 
putti de la terra , che terùamo molti nel Collegio. 

Tare neramente dalla mano d’iddio , uederù 
tanti fratelli y che pocofà erano come dati in preda 
alle commoditày uicijyOcioy& libertà deli’Indiay in 
cofi breue tempo tutti uolti à Dioy& trattare tan^ 
to da douero dellapropria mortificatione di fi fiefii, 
<& d’altre uirtà & guftare il dolce latte dello Jpi- 
rito y dottrina fantayche fi li propone nella no- 

Hra compagnia.Credo ben'io che firn’ (dittati affai 
dalli tùm effempi che hanno amnti gl’occhiydi quei 
che fino uenuti da cotefti ccUegijyin quelle bande. 

Gli Hudij uanno di bene in meglio y fecondo la 
qualità dì qusfta tenay& fi fà affai effercitio non. 
filamsnte nella Theologia (eh' alcuni afcoltano)ma 
etiam nelle lettere d'humanità , allaquale attende 
gran numero de ficholari della terraJl primo Sab-- 
bato d'ogni mefi y tengono conclufioni generaliy & 
di ciafeuna delle Claffey c’è uno che le fifienta; & fi_ 
fanno affai buone orationiycif altre compofitioniyco. 
fi in profa come in uerfi , cìr* quelli maggiormente 
dellaprima claffè del Tadre Marco I^igneT^yperò 
che fi eff'er citano ogni di in comporre in. uerfi d’or 
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^ forti; &■ bauditó dal Vddre fùdettó che ' motù 
de Juolfcholàn ì' erano tanto irman':(i nelle cómpofr-- 
ttonìì &. ne rnQ^xàmno tanta babìlitd è prontei^ 
^ycheUpareuache molti, di quelli , che Im co:io- 
fieuain Tcrrtogalhì di, buòni ingcgm;nón li eccede- 
uanot come uédretje pèr.le compofitioniìn uerfo che 
fi mandano là yd'alcum che non è più d'unannoe 
rnexKp ò due, che^comminciorm;ilche è qua mira- 
bile , fi per la qualità della terra & del- 

llaria,che fà gl’ ingegni molto rozp^ &-le compl^'f- 
fìonideboli,comeperilpoco tempo che. homo da 
imparare , però che non fe li legge più di due bore 
la mattina & due la fera . Onde^ per questo & al- 
tre ragìoniyt molto meno atta al farprogrejjò nelli 
Budij che fia l’Europa. 

Tutti i Venerdì fi dice loro la dottrina chrìHia 
7ia,é^ anchor agl’ ifiefii Mastri hanno cura di ap- 
plicare il più che fi può, le loro lettioni al Jpiritual 
profitto di fcholari.ConfeJJanfi come ordinano le lo- 
ro regole ogni mefe ; & coìnro che ne fono capaci, 
communicano ,etiam & alcuni ogn’ otto giorni per 
loro diuotione. Mitri medefiimamentebauendo gu- 
fìatOyquam fuauis eft dominm , abbandonato il fe- 
cola, hanno cambiata la fcientiaper la religione, & 
fono entrati nel monaSterio di /unto Domenico ; 
tengo fermo, che fela compagnia noHra ue li fpin- 
gefie,fono tanto inclinati alla uita religiofa,che ci fa 

rebbepoco da fare à perfuadergline.Efenstp^ dubbio 

% 
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' ' earlfilmìjrateVii i mUo da iJUmare & regrattar 
Iddio il uedere in quejU giouani dell’India > tanto 
amore allatdrtù»& 0^0 olii mtij;&penfo di cer- 
to che uno de maggior fermiji che la compagnia 
fàccia al Signore in quesìe bande yfih nella dottri- 
na & inSiitut'ione di queB; imperoche nodrìti neU 
li buorà coHtmi & proceder ChriSìiano, tirano con ^ 

laloroinduHriagl'iHefiipadriy&madrhriducen^ 
doli alla uia de Dio col fanto me^J^ deUi facramen 
ti &à mutate uita & coftumi . Sit nomen Dorrnm 
benediBum . 

i. 'Hella infima fchuoladoue s’impara il leggereyet 

■ il firiuere,ui fono 400. fcholari , fi Serenano ih 

cantar la dottrina chriHianaper le Hrade , & in 
infegnarlaogn’ imo priuatamente nella fuacidai& 

' . riprender li giuramenti ; & fempre che fi fanno 

uiaggi ò armate di marey non manca in effe alcuno 
di queSli che lodi ilnome d’Iddio.Siconfmuaetiam 
• l’in/ègnare la dottrina chriHìana ogm dì un'hora 

dopò il me%;^ gìornomeWhofiiedaley che e appreffo 
- - ’ il noHrocoUegioy^ per quello rijpetto uà attorno 

della città uno de noHri fratelli con una campand i 

lainmanoychiamando Ingente per afcoltarla.Di^ •! 

• • cefii anchora le Domemhe da altri fratelli in di- ' 
\ ’ tterfi luoghi di effa Cittàydoue fono li fchiaià del 

■ & etiandio nella prigione della terray & in quella 

' • dei T'ortoghsfi. 

Tutta la quarefima pinata hanno predicato U . 

•;v" "Padre 
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Tadre^ntònlo S^idrùSi&ìiTadre^r^ce^ 
fio I{odrìgtte':^iriqti^h’Cìttàcon grónde concor-^ 
fit digeMedél 'fòpóh i^^ ordine che fi 

tiene nell' itferr (òr' il Signore ilgiouedi fanto ifioffò 
bene a^errnàre ejfir Hata ma dellé'eofe ditìotè 
eh^iahabbìdàmeidiMedidutfi^ di maggiore fen- 
tménhisÙP còfiaWiàcontro rijpofialla triHe;;^ 
paffita VaUegr,e:i^ grande detta fisHa d^a refi 
JkretHoae .-'.-r < ; 

' ■ > 1 / ‘Padre Patrìaribacor^hgròy &benedì il Gìo 
ttedi ponto toh grandi folermtà l’olio Janto per tut. 
ta Plndiapu cbfa dixwJfUatione grande'al popohy 
molto charaàuederet& per la nouità &per 
le ceriponie fante che in fintili cofe tifa la CÌnepi ■. 
Lui fu quello che fèrro il fdntifiimo fagramentOyet 
poi iigiomo détta rejjkréttione lo portò netta pror 
cefiione che fi fece intorno à queHo Cotteggio . 

Foletìdo il Gommatore partire di qmHa ifola 
alla terra ferma Ju'l principio detta Qmreftma 
per combattere coi Capitani Mori del Sdegno d'I- 
dalcane »per trouarfi qmHa città con efii inguer- 
ra dijfe al Padre Francefiio^odriguer^yche non era 
per andarui fem^ alcuni de noHri Padri , che arri 
uajfero&aiutc^eroi Soldati: Etcofi il di della 
partenza uenne à qmHo Collegio con l'effircito 
fuoy & fiato dall’lndia;dom farebbeno da tre mil~ 
iia Por toghe fi , dapoi che h'ebbe fatta oratione 

in Cappella yprefe in genocchione la benedittione 

C 


éd Tadre ‘Patrtàrcha't qudegU diede dallo àltàt 
Magare» & fi menò feco ilTadre Gio. £ 
chita » & il Tadre Tietro d'^lmeida . Ecci Hato 
riferito che nelli primi incontri che la tennero con 
i Morii andò innanti il "Padre Cio,fudettOiportan^ 
donelUmam m Croctfiffo Ugato nell'afU .d’ùnA 
mexp^lanàaieir la gente dicauaUo dopòhà;.& 
che fu tanto grande l'animo che neprefe 'la fante-, 
ria i & caualli di quello > ^ delle fue paroUiche 
alla tornata tra loro non ragionauano d' altro J)eU 
andomo in Tonda fortegga dello Idalcaney laqua- ■ 
le abbmgiornOj& il Padre Pietro d'M’meidapra 
mijfe olii Soldati delle meffe > perche V accampo^, 
gnajfero à metter il fuoco alle mofchec de Morhet 
paguodi delti gentili . il tèmpo che il gouematore 
liette fuòri ui lafcio charifiim miei immaginare y 
à quanto pericolo reliaua quella CittàiChe effondo 
come è il capo eir riparo di tutta l’Indiay non ui 
erano rimalli in fuor a di religiofit altri che i Vec- 
chi tir putti imbelli & donne òlla guardia d'effa ; 
oir quefli tali, etano quafi rifòluti di pigliare le ar- 
mi per andare à difendere ipafii M quefta ' Ifola . 
Pareua quella città una religione , però che ogni 
giorno fi faceua procefiionì da tutti gl’ ordini ; (ir 
medefimamente i fanciulli del noftro coUegiot an- 
dauano ode Chiefe della Madonna che fono fuori 
deUa città , in modo che accadeua incontrar fi alle 
Molte in una firada due ò tre procefi ioni y& le don 
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neptu w^ile tmdmm fcdx^per la. piu parte '.' l 
Vecchi della terra cd'i capi /coperti, bianchi input 
to per l'età; & cdmcon k cóme in mano, chi reg- 
gjendo laprocefiiofte , chi dicendo la coròna.T?iac~ 
que tandem aUa diurna bontà udire ’t gridi di que-^ 
Hi innocenti , che, con tanta . infiani^ & fede gli. 
dmandauam nu/èricordia , dando felice fkccejjò 
alle cofe del nofl.ro eflercito . La prima cofa che al- 
la fm tornata conia uittoriafece il Gouematore 
fu uifitar noHra Chiefa , menandofi irmangidi fé, 
mrij injbwnenti di mufica; Vfcimo dal noftro col- 
legio inprocefiione à riceuerlo tutti e putti , ch^fi 
aUeuano nd.CoUegìo noHro , & li frulli delia 
dottrina che qui imparanóycon k ghirlande in te- 
Hacir palme in mano, & dopò kroilTadreVa- 
triarcha con tutti noflri fratelli cantando il Benedi 
Htts. Volpe abbracdargli tutti il Gouematore con 
grónde allegregp^ ; dT effendoli necefjdiò tornare 
m' altra uolta allaguerra , menofii etìamfeco due 
padri de' noflri do è il "Padre .Antonio di Cofla,&. 
il Padre Pietro d’.Almeidadlquak gli dìceua mef 
fa in campai ; & tutti dua attendeuano ad ari- 
mare & aiutare i Soldati in quel che era di bi/ò- 
gno all'amme & corpi. Et dette Dio noflro Signo- 
re projpero fuccejfo etiam queHa feconda uolta. Di 
cenano i Mori dopò la uittoria effèr'impoflibik che 
efiinonfofferouinti ,poi chei religiofi , fanciulli, 
donne faceuano lor guerra con k orationi. I gen 
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tìVhumttttt in quefh tempo quando accadeua por~ 
tarfiiacommumoneà qualche ammalatOyaccom~< 
paffumanoU corpo del Signore ira torchio è tor- 
cInOiConU archibùft & altre armi > <jr conmune-^ 

, mente fi tiene fùuriuerem^ tra chriSìianineWln^ 
dia à quefio fimiifiimo facramento che altroue» 
ch’io Coppia y pèrche oltre à molti huomini > e/co- 
no edam i putti delle loro cafty con i rami in ma- 
no per acconipagnàrgnelo . Sit nomen domini bei» 
nediBum . 

'^ello andare per quefio fiume di Goa in giàyuer 
fo la baia della terra fermoydifcofio due migUuypé 
eopià ò meno di qtùy c’è una ifola che ha nome Ò'o 
ranydentro laqude è edificata una Capella dell’in- 
uocatione della Madonna digratie y che già lè piu 
tempo y edificò li là nofira compagnia eìfèin ejpt 
fempre uno de nofiri fratelli per fian^oy per cagio- 
ne d’ imparare' à chrifiiani di detta Ifola la dottri- 
na chrìfiiana;&‘ tutti i Sabbati ua un Sacerdote di 
queiio nofiro Collegio /òpra una barca a dormir là 
per dir loro la mejfa le Domeniche . Di quefi’lfola 
ha la compagina cura mdto particolare per quan- 
to fi appartiene alla ^ligione , per ilche fi è iui 
/atto frutto grande & accre/ciuti li chrifiiani in 
tnolto numero , fempre ne crefconopià . Si te- 

meua nell’lfila ch'un rinegato eh’ andana con li 
Mori da l'altro canto della terra fermayuoleffepaf 
fare per mettere fuoco alla Chiefa . Onde uolend» 
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'•fnettert ([ueBo^mdadetto Sfignoad effètto» fi 
i^ffè ^nM>IO)Cort_,quaran^ cinquanta Mo^ 

^P dfiìptftAWVtòfi.^ gagJàarS piacque alla 
■benedèpta^glffrìojà S^epna idei Cielo» diffènder 
lafiM.cOfy con ia morte di ttittlqu$lU injìdeli»coftr 
ciofia,chefurdf0,ófpdifi da tptéi.nuoi^ djrifiìam » 
che hcdjitauaìwìtaornO.aUa Qhieja»epd'alcuìù “Pot 
tóghefi &, U fum> tagliate le tefie; - ; 

Tre ò quattro giorni auontHapartìta del Fi^ 
cerè per la terra ferma»ricordandofi il Padre Fra 
cefio.I^pdrighe'^pj che il Giubileo procurato dalla 
nofira compagnia eraper publìcarfi » dette auifi 
di queflo nel pulpito prima che la gente partiffè. 

Turno tante le confefiioni che da un Mercordi chè 
fulafejiaydijanto Mattia in/ino alla Domenica 
feguente» nel Collegio nofiro /blamente^ fen^a quel 
li che fi communicorno altroue ) fi communicorno, 

mille perfine 0 più: in modo che li padri non hor-r,, 

ueuano tempo di dire jìco officio» ne di dare al cor- 
po là necejjarlafiflentatione » uedendo il feruore 
con che ueniuano i S oldati co’ l morione in braccio» 
lafciandoìi archibufi à un' cónto della- Chiefa »&' 
bauendo prefi il uiatico deìTetoTia' ma » fe 'ìian^ 
do'rno fitto Jìte infinte » affai allegri. Et non filo la 
chiefa empierla di penitenti ».ma il claufiro & il, 
biogo dme fi fuòl far capitolo» la Cappella dell’or- ■ 

to»& etiampér l’iflejfe camere del Collegio. 

'■ il concorjò ^ fiequentia di confezioni in que- ^ 

C iij 
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fio CoÙegìòii^h^órdimriOi&J^^ fan 
to che pare nón dif enfia la QtMrefima dal cartie 
itale yperche oltre aUé c<mfe fiora della^-hiefà tòt- 
ti gl' infermi ,ferithprigiotà,& altre perfine che 
fianno in necefitày formo ricorjò à quelli della cont 
pagnìaidi dì& di nottetche jpejfe uolte non fi può 
fiipplire per iriancornento d'operarij i Molte per^^ 
forte della citta fi i^municano &corf(fiàno ogn'ot 
togiorrà altri ogni altri ogrùmefi. 

li Tadri IPiUriarcbayFrancefioB^gy &,Aru 
tordo di Quadros quefta Qmrefima fecero Sìam- 
pare un modo di ben confefiarfi j liquide fi dotta à 
tutti quelli che lo dimandauano y& fine nuat- 
domò anche per tutte le fortexj^e olii Tadri della 
compagnia > che in quelle fiarmoyoccio leàxmpar-. 
teffero infra li chrìfiam infieme con una dottrina 
chriftiana , che il Tadre maeftro Francefco ordi^ 
nò fi flampaffe.Fu queflo di grande utilitade alpo 
polo y per ii pochi libri & minor cogràtìone che 
gl'huomini commmemente tengono delle cofe che 
fi ricercano à ben confejfarfi . ' l 

Idealmente fratelli charifimi ci faria tanto ^ 
thefcriueredel TadreTatriarchayche per non mi 
tieihre habìle à farlo come fi doueria , non' penjo 
dime altroyfe non che pare che fi Iddio nofiro Si-^ 
gnore ritarda l’andata fua al Treììe ì.è perche ue—' 
de quanta necefità teniamo tutti deWefiempio di 
fua Ulta. Sie dato tanto aWudir confefiim » é 


jì Uòglìdpèrfòne,étì^ delle fcUaue^^fcìm 
Wi certo fti*Èccorfi in due i ò tre Molte che cafcà 

^enHo ieJfernè'pi^amente caujfàglì trauagU ét' 
f atiche pr^e .Xonftffà tutti i n^ fratelli ogm 

étdjbato-ì & tempre che efii mgliono j fi mcm^ 
fUèàa nel dir la inejjli alle pegole delprefetto deli 
iit Chiejk ychepàre noHoccupi luogo alcuno conl§ 
pyofiuida hunÙlìtÀJùa.^iMandofe gU rompe la ne 
jia, e difficile aperfiutdefli thè fi uefta un^altra mi 
gliore. Lui è delHpiu continoui in uifitar glifi-atei 
U infermi, & in Jiar piu tempo con efii idima- 
nìera cìje in tutte le uirtfi, ne è un continfio '& tà^ 
Mó ffiecchio. Hà ordinati molti religìofi nél' In- 
dirà gl’ordini fiacri, &fia quelli alcuni delld com 
pagnia . Il giorno S fimto Domenico dififie la Mefi- 
Jh ‘Pomficalmente, & anche il dì di tutfii li San- 
fi'meìla Chiefia maggiore di quefìa Città -, còn 
grande Jhlenmtà . Qmin cafal'ha detta etiam 
alcune mite. 

' -odili i^.del mejè di Fehraioprtfiimopafiatà 

del 57. partì di quefio Collegio il Tadre Feficouct 
.yindreaper il Trofie menando in fina compagnia 
il Tadre Emanuel Femandeg, <!ir il Tadre Don 
Cuàldame-Xj & dmfiatelU db è Cardo/h,& Frati 
cejco Lopec^fiopraquattro fufiearmate,&henpro 
tdfii comehauerete intejò forjà per altre. ' 

' odtjdò con efiò un huòmo maritato qui iti Cow 
ehiamato Gaffiaro .'Ìlugie%^ì ilquale uenne dal 

_ P9 •% 

C ntj 


A 


^Trejkixt'lVSretmeJ}r(ì><S(m3^^y&''epratm in 
• qu^'terr'a) & gente 4i^éfiai offerendefi da ^ 
’i^oÀqmHaimprefa. DiedegUU Signor pro^e^ 
iw! uiàg^o fenz^ impedimerao alctffm de tiorchis.9 
mehauémoint'éjò dalle mdefmefnfie y leqmUlg 
iafcìormnella terra del Vr^fi^y con akuJÙ Tortoti 
•sheft yche:per compagna delTadre Fefcouo fi 
wmi(ri^;y& già erano per mett.erfi in camìtfo 
uerjò là terra done Ha il'Ttefte. J>i'qUel chep<» Jji 
fucceffo non habbìafno nomfi non che( terne al^t^ 
m Mori mp-cadanti delie. nani di' Meccha ci difjè. 
tò)ciera^anguerra fra U Mbiffrm & Tur dui 
Dio noftro 'Sigsiore dijp'wga il tuttth carne fra Uno. 
me fùo più manifeJìatOy 'ue^erato & benedetto in 
quella terra y come jperamo lo farà. 

- A "Partì la fettimana Santa il Padre Gioaii Me-^. 
abita con il nofiro fratello Egidio barreto per fidre 
una inuemdta in Dio(chè è wia delie fortex^ più- 
ideine alle frontiere doue fanno molti foldati) & 
fu queftafua andata ditanto ferukio diDio.no^ 
firo Signore quanto per.una copia: duna lettera.^ 
ehe'l fratello Egidio barreto firijfe di Dio à. Or-, 
muXjd,Padre Mntonio,dE.rediay fi può uederfi,, 
il popolo non li uoleua la/ciare ài la partire fpery 
U frutto che in loro anime fentiuano con la preferì, 
%a loro.Et ccfifcrijfe dopò la partita broylacopa, 
gnia della rrdfericoréa di detta Citta per fe mede 
fimar& per Upopoloyfacendo grande inHatia pp. > 


UìomitàloYo , & tomemdo ltd pet‘ la Città icll 
Cani » doue predicò fei ò fette mite j gli rimfe il 
popolo molto cfpeUionatOy & difiderofi di dar ca~ 
il neceffario per fofientare dami della com- 
pagna che fodero mandati làyfiriffe parimente il 
popolo di Cananor tronche la compagnia dellarni 
(èricordia di Ictyd Tadre Don Gonfio y doman- 
dandogli con grande infiantia demi della compa- 
gna (àbe U predcaffero&jvjcgnaffèno fuoi fi^m 
infiruijfero la motta Chriftiamtà che in quel 
laterraSia. , 

jtdéjfofiparteperjCoccinfl Tadre Melchior 
’ì^gieTjomato dal Giappony doue hauerà da fèr . 
mmfty^haueràltù flejjòcuradi fcriueredi Lu. 
Torto feco 'm fumniario de gl' errori , ér fétte di 
quelle partiydelqude mandiamo copia con quefia,: 
Vennero queflo anno di Mducco il Tadre. Gio . . 
di Beiray éf il fratello TSlìcolao Tdjigne'tt^y à do- 
mandar gente pel mancamento grande cheui è, 
d’operarijy che poffano fodisfare dgran numero di 
gente che de fiderà riceuere la fede noflra. Et per 
fapere ajfd bene detto fratello 'ìqicolao le lìngue 
di quelle bande y fubito. che gìonfe qui in Goà fàpro\ 
mojfoalfacerdotioy&luìcm li Tadri Mntorùo 
Fernandeget FrancefeoVi era(qual fi mandaper 
fuperiore.di quella Trouincia dalle Malucche) dr . 
li fratelli Ferxante foroy Baldqffat;, d’Mraugióy& , 

Simon da Vera > fi fon defittati per quella chri- 

^ • » 


fiianità di Mdufcd^^tìlVitérè dì Cajbeb 

ÈmiamUe di Tàmra. i^ MeUftiur di Figueredó 
che prima ftauanà in Malucco attenderamo alUt 
Cbriftiamtà d’^mboino >. d(m fono Molte' nùgUa 
ìa di Chrifiiani y foni^ perfona che gìÌ7i§ìmfoa\ 
^aifegmlecofenecéjj'arieaìlalor folute.Habita 
la maggior parte di quelli in Montagne molto at^ 
Hy&' fcogh tanto ajperhchè à pena uifipm mah 
tare.»etiam feruenfofidellemani come deipiedi-^-, 
Mt ufàmqueHehabltatiom come animali ,per th-' 
mor delli Mori che uarmopel piano tiranneggùm~ 
do # & ajjdtando Upoueri chriJUam > priui d'ogni 
foccorfo,& d’ogfo^ fauor hwnam . Et jpejfe 
acca^ ammalarli li Mori folamemeperehefon- 
chrifiiani,&' tagliarli apegiii . Md^fo con l’du^ 
to S qitefii no(ki fratelli fi animar armò & fórtfo 
ficaranno nella fede . il Tadre-T^lugne:^ con diri 
due , andari aWlfole del Moro , perche fa come hà 
detto le lingue diquelle , neUi qudi&fono mol- 
te miglida d’anime chriftiane . ledete fratelli 
mìei charifiimi come fi può fodisfare à fi ^an nu- 
mero dì chrifiiani con fi poca gente > fe Iddio non 
fitppleffo noflri mancamenti . T^Ua fortei^ di 
Malucco fi fermarà il Tadre Francefio y ìeraper- 
prouedere idi la del Sagà ( che è il lorpane)& 
tre cofè necejjàrie à gl'altriche Jìawto nclli aU 
tri luoghi . ^ 

Il'PadreDonGongdoi&ilTadre Melchior 
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CamerOt fi femwm qucfla ìmèmata in Cocci»» 
che pare fi* tàfa ordinata da DiOipel ben di quelle 
'Orttfneycotne per il buon fùccefih fi bà potuto chia- 
'ramente giudicare» che ambi due con le /ite predi- 
cationi molto accette jhan fatto & fanno gran fine 
to . rno heretico della fetta 7{eftoriana» con no- 
me di refeouo uernie dal Cairo in Coccin doue fot- 
t o’uefie di agnello andana mentre ui flette occulto 
partendofi di là,pigUò la uia delle 'montagne 
dall'altra parte (U Coccin»doue è gran numero di 
chrifliani di fiotto Tomafojiquali quafi mai fono 
wfitati d' alcuno che l'infegni & inflruifca. Et co- 
me queflapefle arriuo là fi comminàomo à per- 
vertire molti di loro.Ma intendendo quelo 'il Ta- 
dre Melchior Cantero » con gran pericolo d'efier 
‘ amrna:^g^o,fi transfet t fùbbito in quelle monta- 
gne yperfoccorrere quella chriflianità adoprando 
lettere di fattore » & doni del viceré per quelli 
malauati»& con l’tàuto diuino mai l'han pottt 
to bavere aUe maiù.Vna volta pajfando detto Vor 
dre Cantero per una firada di Coccin con un fra- 
tello ( non fo fhper cauja di queflo “hlefloriano ) li 
tiromoper dietro una freccia » laquale li pafiò la 
berretta d’ima parte ali altra fem^ nocerli nel ca- 
po cafeandoU la fre^ avanti U piedi » fen:(auede 
re doue fojfe quella uenuta . 

■ Tqel principio deli Inuematafegui tondo il Ta 
dre Don Gon^aìà fue prediche» ritrovò un di attac 
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camnelJ^rMdelTab'ermulodd fantìjiim ^ 

cramemo della Chie fa maggiore di C0ccin,uHfmt 
to nelquak fi proferimno grandijiime befiemie » 
igfiomidofifiimi uituperij con{rà,Chrifto mftro 
' signore & contra.il fiero Buangeliò ;Mcendofi 
non ejjère anchora uemto il Medita > ^ altre (ofe 
brutte , llVadre DonGonxdòy& anche gl' altrf 
I{eligiofi che à queflo .fi trouorno prefenti» come 
Zelofi ^B'honor d'iddio ri fomiti di titograue of 
fefa i fecero gimiamente co'l V.kario di Coccin 
far bando con promefie àcohd che fcoprijfe l'auto 
re di talribdderia; & benché penfo non fi paleso 
fu nondimeno quefioy cagionénon minor feruigio 
diiqòfiro Signoretperche fitrouòrno molti delU 
chrijliani conuerùth comprefiin cafi gram dell'm 
quìfitione y. dequali già nefènprigiom circa uenti 
fra huomìni & donne. "Pigiata l'inuerriotafi par-- 
timo di là detti Padri , lafciando à quei popoli 
gran fèntìmento della lor partita. 

Gli Chriftiani nuoui di quefl'lfola di Goa(ch^e- 
rano molti) ftno flati ìnfin'adefiodifrrex^iy & ■ 
opprefli dagl'iflefii Portoghefi > & dalli Gemili». 
Cr jpecialmente dalU Bra'gnarà ; che non cera chi 
li uolefie uedere, ò conofeere» angi il nome & la.-, 
memoria loroycra quafi anmchilatayperche ti Bra 
gmani come potenti &. ricchi » non Lifiiauano mai: 
d' inquietarli ; & di leuargli il credito quanto po- 
teuano.Irfa piacque à Dio noflro Signore che ue- 
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à(ndo ^uefloìl'Padrè Ft'^atcefcoI{^nghexJìdé~ 
terminajJ'edifi^r Dgni fiio sforato per aiutarìi : 
cofi parlò al Vìcerh diuerfeuolteiricordartdoli qua. 
topendemda lui la cormerfioite della gentilità, & 
protettionede ghgià Cbrijtìani;& quanto figra- 
lato fermio in ciòppteuà fare 'à Dio nofl.ro Signo- 
re & al i^è y ltà eome huomo : naturalmente bene 
inclinato eìu ZeloJò deWI)onordiDio,fiojferJè di 
far dal canto fm qtwito li fbjfe pofiibile . Et cofi ' 
eommincìò detto Tadre fubbito à domandarli alca 
ne promfiomjn fduor degli ChriBiam; procuran- 
do', fi facejfero alcune leggi e ordini che erano mol- 
tqnece([arijpel ben commune di quelle nume pian 
tC) comniandandofì che tutti gl’offlcijpiòlichi , 
iarichi che del l^è teneuano gli bragmam al- 
tri gentili , fii dèffero à gli chriBiani . Et pari- 
mente che gliBefi ChriBiani poteffero jucce- 
dere alli beni delli parenti gentili anche che fi 

• raunaflèro li fàndidli gentili orfani che non hanno 
infino adeflò ifodiraggione,in quefio Collegio no- 
flro . Et che li chrifliani fuccedcfl'ero alla robba 
delli gentili che muoiom fenga heredi , & che go- 
defiero(quelli almeno chefigiudicajfero atti)delli 
priuilegij de gl' iBefii Tortoghefi cittadini di que- 
fta terra, & che li gentili nónfacejferopublicame 
te le cerimonie,& ciò che foglìanó fare circa fuoi 
riti , & altre co/è molte, dellequaliprouifioni man 
diamo copia cofià. Doppi che furno efi>edite & paf 
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fate per la eaneeUam, cmmnàh ìlFkereft /w- 
blicalfero à modo di bando per tutta quella cittàt 
accio molto esattamente ft ofieruaffèro fitto gratd 
pene.’Non manco tanto M canto de gli bragmam 
quanto d^ altre perfine grandi > chi contrarili 4- 
quefta opera y& chi s opponi grandemente à 
quella . Ma come la cofa era d'iddio quanto piu 
oppugnauano gl'buomini > tanto più la confirma-^ 
nano . Tredkorno anche contmouamente li "Padri 
della compagnia noflrai commendando tàle opera 
eit'per loro configlio anche altri religiofi » finche 
con laforxa della perfeueram^ifu tanta la dure%^ 
delli pertinaci) che fentiuano il contrario.Die~ 
defi fMito ordine aU'eSecutiom di quelle prom- 
ftom . Et il Padre detto quqfi per tutto l'Inuema. 
nonlafciò di continuare il Palaz^ ) prfentmido 
al vicere granfimma di petitioniyde gli chriflia- 
tu che domatidaJianogl'ufficii > che gli gentili pri- 
ma teneuanò . Et il Viceré à ciò molto fauoreuo- . 
le ogni cofa concedeua . Cofa certo che diede mol— 
to terrore & (pauento a gli Bragrnani;noìipoteìP^ 
do e(ìi (bpportaryche cofi repentiMmente $ imal^ 
^jje ìL nome chriHianoy& diuentaffcro quelli co- 
no/ciuti ér honorati',& efti prìuì dell auttorìtdfuA 
^ in talrnodo sbaditi . Fuconslituito per padre 
di quefli chriHiani . Tietro d^jlhneida > iw luogo 
d d Tadre Frasicefco B^drigueXji ilquale ha un ec- 
c^fiiuo Telo : &fì^a tutti quei chejìiamo iti quello 
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toSkglOiParefìdmko cóplofàmeitte à luì cotnmii 
vitato iLt(dento di attendere atta xonierfione de 
glinfideli.Gli Chri filavi ttuouì uan fentpreintor-* 

Ito di Im per le Sirade ,• effo à qmfii truoua ue- 

JUvtettti ) à quelli cajè i tìt ad altri Di tna^ 
mera chefifèntom da lui mito aiutatt '.' 

Impetrò anche il Tadre I^rancefco detto dal 
yìcere che tutte queSle prouìfiom, & favori fatti 
aUtchriSHani , autenticai «ir pafiatiper la Con- 
cellaria » hauefiero il medefimó effetto in tutte Val 
tre foriere del : «ir anche lettere particolari 
fue per li Capitani ; nelle quali li commandaMiChe < 
li facejjèro intieroìnente efièguire cometa per 
■gratiadi Tqj^ro Signore per tutto s'h fatto . 

? , edendo li ChriSliam il favore ch'iddio 7^ 
.ShroSignore^permegg^SlorTrencipe li comivr- 
lùauafi fare grandemente s'anìmomo , «ir doue 
prima non ardivano di comparire ; adefio per 
la bontà diurna y procedevo in afiai differente mo- 
do i comminciando àperfuadere , «ir efiortare li 
fuoi parenti àfarfichriSìiani^-.g^fimo venuti 
ideum (& quefii gentili «ir mori à cathechi'^^rfi y 
per ìficeuere ilfitnto battefinio menando la magr 
gior parte £ efii le moglie , figUuoliy & famegÙe. 
Clhuomini ^ fanàuUi cathecumim teniamo in 
ma caju uppartata;doue continuamente fi efier ci- 
tano in imparar la dottrina chriSliana > «ir in 
iSìruirfi nelle cofe della fede noSìra . Le dome dr 
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bambijii che tattam témmd nelThoJpedale àeHa 
terra , cui cura tiene il Collegio noHro., dtputan^ 
doin quello altre dorme che l%fegnino;JrerKhe ah 
le donne di qualità, iinfégna la dottrina incapa 
d’huonùrù honòrati & maritati in queSìà. Città > 
finche kjappiaho^ tomrnunemente Homo due o 
tre me fi a Cathechi^arff v ' <Ét in aero uederìi tut- 
ti infieme hper molto lodar Id^ Signore per 

la contentex^ che dimoBrano(come d al^argloc 
chi & le marnai cielo)pel beneficio della jUa reden 
tìone & batteftmo .alcune uolte uengono putti 
chefuggano da firn padn & madri gentili ,per. 
farfi chriSUani ,altre uolte la moglie dal manto: 
li fchioiù da fuoipadrorù : nel che cU^arnemefi 

uedeyponerelddio'HoiìroSiffiore il colte^ fra 

padre & figUuolo, marito & mogUeyper fuo dt- . 
vino amore , & EuangeUca legge . Toidri fono U 
giorni che p4anofem^ che alcuno uenghia cer- 
car batteftmo . ■ i / i %. 

'Nel giorno di fanto Tietro & -Paolo ( cfee i 

neuimmata di qua) Bando già apparecchiate. 

I IO. arùmeper ricevere nbattefirnoyw fi iiolje 

trovar preferite il licere co'lTadreFramefco 

driguezypoi che per maggior confolatione de gli 
chriBiarùy&confuftonedegìi Bragmam &gen 

tilt y eonuerùua celebrarft tal battefimoy con grò» 
folermkà& apparato. Et cófi dopot del prmfo 
verme accompagnato da tutti li caualken della 
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<ài tdtr il Forànei Coìleglo noHro. il 4 
mianT^ eram concimiti lipatrim olii ChtiSUam) 
«eccw* li ueHi fiera 5 accùmpt^najfero... La Chiè^ 

fa Barn afiai bene adornata' t & le Brade mint 
al collegio molto nette , & piene di uerdure . Fi- 
fàtoji Vefperofolerme panirvo li fanciulli dal col 
leffO y che in ofio temàmoyih proce filone cofilifmi 
rami ghirlande \feguiiandoli il Tatriarcba 

p(l Ficerè , & tutti gl’dtri della compagnia tm 
Bra,còn gran parte.dèlpopMi fidando aUacafà 
di un gentil' huomo chiamato Diego Tereird, di cui 
tifa ufcìYno li Cathecumini' tutti con fUe candele 
in manodi fanciulli mnamj^irfiernc con liputti di 
pa/k noBra,dopoi lipadri lordi & ultime le donnei 
tantando li fanciulli pfidrm & himni precedendo 
moki inHrurneuH mufici di diuerfe forte che'lgo- 
ornatore fe uenire . La chiefa fiaua piena di bim^ 
diere,& di ciò cbepoteua dare allegre^^.ll det^ 
io signor Gouematoremenauafuoi figliuoli di bat 
tefimoi& ciafcuno de cauallìeri il fuo . Era tanto 
ilguHo che fèntirn il Vìcerò di uederk bottega 
re i che Bette in piede pià di tre bore che duromo 
le cerimonie del baitefimo.il padre Gio. Bratto pre 
fitto della chiefa noBra ) fiele cerimome , che in-, 
nar^albattefìmo fogliòno fiirfi; & due "Padri 
feguìiomo il reBo delbattefimo,per auam^r tertt 
po di batte'Lpiar le dorme, che in ultimo luogo erano 
■ fiferuate. Finito il bmtefimo il Padre Patriorcha 


co'l Flcerè» &con U mdefm ChriBìam& tot 
ta V altra geme fatta oratìone drcondomo il clau^ 
Siro mprocefiione , con fue torcie accefe , con tan^ 
ta aUegrex^)& confolatione quanta nonfipotrìa 

ejprimere . . . 

Tutti U chriflìam batte^^ù quel di grandi 
piccoli fine uermero aìTorto del collegio» doue haue 
turno gta li fiat etti noHri apparecchiato lor dà man 
giare.Certo charifiiniifiatellt che con molta rag-r 
gionepotria uemrui defio di cambiar tutti li gujii 
. &corfolationi fiiritualhchepotreftifintirinEur 
ropa » co'l uedere prefintialmente un trionfo 
allegre'^^p^ fintile > che realmente pareua ejjèr le 
menfe , conformità & unione della prìmitiua cine 
fa» quando il préciofo fangue di ChriHo f(o^ro St 
gnore & 1'ejficMÌa della gratta fuafantifiima i^ 
juttìfitncuici piuy& atìtuiolitut ì cuovì de chrifli^ 
ìà » conviungendoli ^ conformandoli^ con tanta 
umonelb, charità. il feguente giorno uiSla la mefi 
fa» & mangiato che hebbero un altra uolta ;.ba- 
feiando le madaUiTadri nofiri yfe ne andomoà 
fue cafe molto allegri & corfolati pigliando cura 
ilTadre Tietro d’^lmeida di collocar li putti net 
fermgiod'huomini honorati : & di promrare che 
àgli grandi» fi deffe qualche ufficio » col quale po^ 

teffero honeHamente uiuere . , , , » 

Wo» molto tempo dopò fi celebrò un'altro bat-r 

tefimo con tutte le dette feHe» benché fu affai put 


■ 

idehre II fecondo per effèrU'Titìniero di quelli'che 
fi hauetwip à battex^re maggiore ì & per ejj'er 
diprirudueroy nelqual tempo c’è piu occafioned'al 
legrex^.Dal di di San Tietro tir "Paolo adonque 
final di dell' ajJUntione della Madonna fi congre^^ 
^mo fin’ à 255. altre anime perbattexg^fi > fra 
iequali td erano alami Bragmam & Gan'xatìy&. , 
alcum huomini & donne honoraie & di qualitàA. 

. D'iui à jn^.gÌQmi,fi celebrò un'altro battefimo 
fàcendofi i j^AtichriHianifra hwmini , donnea 
& fanciulli. Spanno ad effo preparati pel dì di San 
Martino altre ioo.amme tnel aubattefimotco* 
me hò detto) fi truoua feinpre preferite il Viceré 
come protettore degli chriftióni nuouhEt cofi an^ 
che il Tadre Tatriarcha con la già detta fbtÉrùtà^ 
feBa . Per aiuto del ueBito de gli chrisìidni 
mandò il Vicere al Tadre Francefio Bodriguex^» 
vmhmnafimniadidamrì.i. ordinando anche li 
fofjè dato ma gran quantità di ri/ò pel uitto delli 
cathecumini , che qui infegnano . Oltre di que- 
ftofe dare àgli chrìfti ani dell’ Ifola diCioran ^o, 
archibugiper difenfione loro ; & altre tanti à gli 
chriBiani di Tanna doue fià il Tadre CbrìBoforo 
dCM.cofia.Et per farli maggior f nuore fece alcune 
refepie pel campo & per queBa città con loroydo^ . 
ve fi trouomo fecondo dicevano > piu di tre millia 
fhrifiiani da guerra dandoli fue bandiere affai buo 
w ; capitari che li metteffero in ordinanza: ^ 
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per Collègio noHrOt mandò il Fteerì 
à chiamar li Tadri di quello ; accio ufcifl'ero à ue-, 
derli t moHrandofi hd molto allegro.» di uederU 
tofi ben dijpoftiper firdrc in qual fi uoglia occa- 
fion di guerra. ' • • " •’ 

r Dìceua il Tadre Francefco I{odri^ 7 ^ quando, 
nerme di TortogallO)Chefi /ària contentatodi che 
fi hattexT^èro in quello Collegio» tanti che per 
ogni dì li nefbfie uno. Ma Iddio T^flro Sitare 
immenfamente mifericordìofo hà uinto di gran lun 
ga la jperan'za fita»perehe in queflo primo anmjò- 
no battei^T^ ^Z/^-perfone » & con le too. che 
Meri ( che fu giorno di fiotto Martino )fibatte^ 
^rno con lajolita- fefià » fitrarmo infin'à to8o. 
chrijìiani» & fperiamo nella bontà ditdna òe am 
ti la partita delle natù»fafà il numero di efii gran 
demente accrefciuto . Cofa ueramente \da riceuere 
fpecial confolatàOne» uedendo con quanta liberalità 
fi commuTÙca iddio T^Hro Signore a queSìigen.- 
tilt . Fi contarò pur in particolare la conuerfione 
d'akuniper maggior uoHra conjòlatione.T^Wlfó 
la di Cioran eraunbragmane gentile montatoi 
ilquale pare era debitore d' alcuna Jòmma di dona 
ri;gitper quelli dubitaua ejjème carcerato ;&efi- 
■ fèndo molto importunatoda Jhoi creditori» fi con-, 
dujfe à uolerfi dijperare »perjÌMdendogU il Demo- 
mo fi ammax^jjeper rimediare con la morte à i 
’fmìtrauagli:&coficonuncoltelh co/rnnùntio à 
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É^^iar/t. la góla. MaH ptetojo GìeJU che per cdm 
hedà^er.enti da quelli eh' egli cercaua lo teneua 
prefèruato ipermejje che non ftfinìffe Uà d'am- 
tna^^re del tutto t dandoli lume co’ l' quale iìlur- 
wihato ibeache fi parejjè ejìer molto uicino alla 
morte y mdndio fiibitòà chiamar il fratello noHro 
ÙcinxrdcoFemande^ychè lifiàlia; ilquale entrar 
tdchefà y lo nchiedette y cheli deffèilbattefimo» 
pèrche ùoletta morir chriSìiano’y^fimto di batt 
domandò lui con- molta inHar^a » che 
fua moglie figliuoli riceuejjero anche il battefir ' 
mo.Etcofi fette anime s’acquiftomo in fua cafa 
qpiel giorno. ^ 

' f^n’akro bragmane deU’lfola di Dinar (che 
Bà all’incontro di- queBa città daWaltra parte del 
fiuméyhaueua un figliuolo tanto infermo} che non 
gl’ era rimafk jfieram^ alcuna di fua falute ; & 
dapoi d’hauer ffiefa buona parte del fuo con lime^ 
dici iUeden'do che nejfunacofa gli giouauayme-^ 
noUoad unacapelladi noBraDonnaycheBànel-. 
la medefimalfola j offerendolo à quella , &' pre-^ 
gondola efficacemente hauefje compafiione di quel, 
putto : & piacque alla beata Vergine impetrarli 
fifbbito la finità corporale .il gentile riconofeen-^ 
dò tanto beneficio j mem il fimdullo à quefio col- 
legio dicendo ch'era di noHra Dorma]allaquale Uà 
l'haueua offerito; &che lo facefiero chrifliano: 
tenendolo qui come /èrno fisUa JìmifiimaVergi-^ 
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’ve ;per ciù utènti itiùi à pochi ^iomà ì ueticnétt 
ìì iHefJòfuo padre à far fi capace della ueritày& 
■à conofcere le tenebre dell’ ignoranza fuayfife axi* 
^chrifliahoconmtiafuafameglia.' ■ 

' yri altro gentile della mede fima jfolaperfimx 
mdto principale )& honoratayondando m giorno 
(come pare mojjò dal finrito fanto ) ad una chiefit 
di fan Giouanni (cheBa mpoco difcoBo dalla dt-* 
ta) & trouando in quella un padre Canatino (.che 
ieraalleuato in queBo Collegio ) li domando che 
figràjìcujjèro certe figure d\Adam & Eua- che li 
fiauano i& narrandoli ilVadre alcune cofe della 
creation del mondo , uolfe anche fapere del batte- 
fimodi Chrifiochelì mede fimo Baua depìnto . Et 
’uenendo il Tadre à dirliy ch’era ìmpofiibile foLuar 
fi deuno feruT^ battefimo > afcoltò ogni cofit con, 
molta attentione . Et andandofene à cafa fuayd’iui 
à pochi giomiritomòcd dettoTadre dicendoli yche 
haueua tra fi Beffo penfato ciò che lui li haueua ri. 
firito; gy. che in effetto lui trouaua non poterfi fai 
uare fenxa battefimo ; & che perciò domandaua 
per amor d'iddio gli lo dejfi : & coft per queBi 
meotgi lo tirò T>(pBro Sìgivìre Iddio ài nero: cono- 
fiimento della uerità. ' . , 

. ' Vn Moro menò ìnqueflo CoUegió un figliuola. 
Scendo al portanaio;che perche quel putto non di-i. 
uentaffe triBo y & rm fiperdeffe con gl’ altri pnt^. 
tiliparetta bene fi faceffe ChriBianoy perche .qui 
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farìa megUo ìnfegnato ; & qtieHe fumo lé Jue fòir-» 
mali parole : Et cofi fe ne partì la/ciando il fanciul 
b nel collegio doue s"e fatto chrifliano; benché fuo 
padre reSiafii Moro. ; la madre fi fece ben dopai 
Chrifiìana. , • - ; 

l : V emtero in queHo collegio Am mcchhgéntilt > 
chepareuano Enoch & Elia>perche l' uno era di 
j }z anni fi ricordaua quando queHa città fu 

ds'i Canarini,& dopai delli Mori}&' ultimamene 
te fignoreggiata da Tortoghefi j ^ l’altro era dì, 
izo.anni.Rjferuò Iddio "l^Sìro Signore quesii 
due tanto tempo, per commonicarli il dono del bat 
ie(ìmo; & fferm%a della gloria dopò quello. Intè- 
fé io dire dal Tadre Francefco Eodrigue^, che di 
quanti cl^ifliani s erano qui fatti , non uedde nuù. 
alcuno, che tanto fentijfe d’Iddio,quanto il piu uec, 
chiodi quejìi due , perche nonpotendofi contenere, 
della corfòlatione , faltaua & buaua le mani al. 
cielo uedendofigia chriftiano . Di mamera che in- 
queJUduefibatte^^mo 2<^2.ami. . . > 

Fn’ altro gentib partendoli la moglie un fan-*. 
duTlo fe chiamare Meme fattochiare , acciò U dir 
cefiero che uentura haueua ad hauere quel putto • 
QmHeli difiero , che l’ amma'j^fiino , ò che non 
b tene fiero in la cafa ; perche come liùfufie d'età 
conueniente fi haurebbe mangiato li fuoi padri. Et 
credendo efii queflo ,pofero il fanciullo alla porta 
4 'mVortogfiefe , ilquab b raccolfe henignarnentt ■ 
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thè quando ad alcum donna fe. le muore ìl marito 
la pèrfitadono coningàtm& certi beuerag^^hè 
perche faccia la Hirpe piu gentile &fìna > li con* ■ 
tùénebrufciarfiiuuayè^'cofi pafjasrfene fìtbito al 
Varadìfo à trouar fuoi mariti.Et be/iche mti qùe ■ 
fli ritigentilefchìftanoà lorprohibìti cercano pur 
Jècretàmente di farli.Qj^U'anno menomo quiité 
donne , che flnuamper bru/ciarfi < LequaU <kp(à 
iton la (buina gratiafon fattè chrifliane * . 

. stddoiivicere in Bazainpredicorno nella chiè' 
fa Cathedrale di quefta CittailVadré intorno di 
iluadrosy& ilTadre Francefco Xpdriguez^nella : 
nojìraiigiomo di finto Tomafb apoflolo ( ilquale 
pel ferume Zelo di faluar Vanirne eh" egli haueua 
riceuette gloriofo martirio) inescando molto li pa 
dri detti alla gente di quefla citta che noti conferà* 
tilfero che gli bragmanhùfafiero le fuepefiime ce-* 
rimorde, poi che con quelleaanto graui offefe face-* 
ttano à Dio 'hf. Signore & al nomechrifiianofece 
fitantaimprefiionene i cuori di queHo popolo y 
che con gran femore & diligentia cer corno con tue 
ti li meggi pofìibili annichilare &fepellère le fe->^ 
fte & riti gentilefehi. Di modo che fi p(fe tanto fi 
ientio a quefie fue cerimonie, cl?e ne anche il fonda, 
lo &gramgfilli del rifo,che communemente file- 
nano portare neUa fronte ,ardifcQno.ifqre,paren-> 


dimtrìdo per farlo dopoVchifiianÓ. ' h - ... 
v^.TraU pefimicoftumi delli gentili uen'h , 


éoH che infirma quefto li fina pr<J)ihità . Li putti 
eùam della Città mofiiparìmente dal Zela defioi 
padn ^jfdtàuano per le Brade gli bragmani,Yom 
pendoli céìrtòjìloilhe portano intorno al collo por- 
tondone pé efii le manipieni di tali fili al collegio. ■ 
Et fefrzA dubio fi tal femore durafj'e alcun tempoy 
petfo feria grande occafionedi che molti fi conuer 

tiferei . . ' / , : 

.Accade fi^e mite che ammdandofi li figliuo 
U delU gentili tU'medefimi padri loro li portano 
qui nella chìefi noflra, ponendoli in me^^ di quei 
la con le màm leuate al cielo , Scendo che li por- 
tano là ad offerire a fan Taolo -, acciò gli dia Ufi- 
tàtàJEt alcune mite portano deWoUo per le lampa ■ 
de» altri candele per offerire auanti gt altari 
Ter la moka commumcatime che tengono con 
UTortoghefiì& odendo tanto frequentemente con 
tare gli fancidli, che qd uengono la dottrina chri. 
fiiana^uni de gtìfiefii gentili imparano quel che 
fintone > infin' all' or ationi , lequali dicano quando 
ne fonorìchiefti »arrzi non fob imparano la dot- 
trina , ma ufano gli medefimi nomi de chriftiam 
(benché non b fippidnofiomepoco tempo fà mi oc 
elette j che mandandomi il Tadre Francefeo Fo- 
drigué^jdla porta , perfaper un nome d’un genti- 
le, che mbua farfi chrifiiano;mi rifpofi lui , che fi 
cbìamaua Fra B^oderìcotche alcuni Tortoghefi , à 
gli quali Id ferdua, penfi li pofero quefto tiome,^ 


per uederb hùmo modeHà, & lai fi glorìaua di 
quello come proprio 

: Vn Chrtjikno della terra fiondo per morire » 
dopoi d'efièr confejjato infua caj'a y non li parendo^ 
co fa degna di che fi'pòrtàfje il fantifiimafitcramen 
todeU'Eucharefiiaàfua cafa pouera y fi fece por- 
tare cofi infermo in cbieftnpSlra per riceuerlo in 
quella.Et uolendolo Iddio Signore rimunerare. 
^ qucfid fua humilità ^ conojcimento della ditd- 
naprefentia y amati che partijfe dalla Capeìla la 


uoljè chiamare al fido eterno Bjgno. •> 

Stando noi queii'anno con grandifiimo defide-*, 
rio d’hauer nuom della compagnia di cotefie par-, 
tiy piacque à Dio l^ofiro Signore primrci del gu- 
fo & fomma confolatione y che lo lettere ci foglio 
m apportare > permettendo , che non gitmgejfero 
quelle Tfaui doue diceuano quelle uenire . Etfap- 
piatecharifiimif'atellimiei che fin tanto defide- 
rate qui le lettere uofire > non filamente da quelli» 
che fanno in Goayma da tutti gl' altri padri &fia 
telliyche in diuerfe prouincie rimote fino defiinati». 
che la maggiore confolatione & dlleuiamcnto di 
Jùe fatiche > depende humanamente da quelle. Et. 
accio il teiìimonio di quefia uerità d fia piu cer^ 
fappiate ; che uedendo il Tadre Don co'l 

Tadre Melchior C amero ( che in Coccin attende- 
uano al Sermgio didno ) ejfer giorno il tempo neU 
qualdle 'Hauifigliono uemre daEuropayfe ne «ea 


9eìx>fubhìtóquì(henchè Jì^ero loo. leghe difco» 
fio ) per mare d’Jntiemo fopportandomolte fiìrtit-> 
ne &pioggie ipeldefideriò grande die haueuano 
di uedere uoftre letterei dellequaìipur(c<m'hò dee 
to) fummo priui . JL Giejk ChriSìo juMro Maefiro 
& Bjdentoreyper l'infmta mifericordia & bontà 
fùa y piaccia congiungeme rutti ìH quefta uitafben 
che in diftanti terre)in perfetta unione & amore» 
& obedié)K^, accio chefeminando qtà lagrime & 
trattagli conùmui y poliamo nella futura gloria 
con fomma tranquillità & allegrei^ infieme rac 
celierò il frutto di quelli con la fua glorio/à ui- 
fra. xAmen. Di quefio Collegio di franto "Paolo di 
Goal' ultimo dìT^uembr e. M D LV 11, 
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Rettore del Collegio della compagnia M lejk 


, . CrattaDomìni mflrìle/ìt chrìfii ftt femper h 


la conmrfione della figliuola del Meale ; Uquale è 
wi Moro molto prudente & offerto; & fecondo 
l'opinione de i Mori grande obfer untore della fetta 
di Mahometto molto uerfatonell' alcorano. Et 

perche fi tiene che cL lui apper tenga il regno de 
Jdalcan, (che h molto grande') per cagione di effb 
pafìòil Ficeredon Tietro ( che Dio tenga in fua 
gloria)nella terra ferma con tutte le forge dell' in 
dia per rimetterlo inpoffefiione del detto regto.Et 
anche dopò fua morte infìn’ ad hoggi s'è continuata 
la guerra con li Mori de Idalcana. QueUo Meale 
mue nella città di Goa: ^ di fua legitima moglie 



...in cordibus nofiris amen» 



^uendoui fcritto(charìfiindfra^ 
telli ) per altra delle cofe della 
compagrdanofira,& della con-> 
uerfione di quefla gentilità; ui m 
glio in particolare dafauifò del-- 
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tiene duefigUmti & ma. figliuola : quale uòleua 
marìtaye cdprMff genito del I{e de Iramalucco 
òuetvdel-^diBifmga: qualih il piu riccho di 
quefi’lndia . La cafa di quefio Meale uicina al 

, ' coUegìonoHrp.Et come fra Mori fiaufiai'xa tener 

la moglie j & figlie molto ferrate: pare quella fi- 
( * glia del Meale pigliaua per ricreatione di quella 

firetex^ga fua j metterfi à fèntir aÙe uolte dalla 
cafa fud la dottrina chrifliana y che là putti can- 
tauanoper le me y quando andammo al collegio no 
firo y ò ueneuano da quello , difentìr fue lettiowil 
che ufano tutti li figliuoli de già chriflianiJnfieme 
con queflo , accadette , che un gentil'huomo Tor- 
toghefe yper rtómè Diego Tereiray aUogiauapref- 
fò à quefia fua cafa con Jua moglie detta Maria 
Tofana , tutti due molto deuoti della compagnia 
wlìra y doue fi confeffano & communicano jpejfo 
& dalle feneflre pigliò amicitia quella figliuola 
del Be Meale con detta Maria tofiana;qttalefef- 
fortàua con gran^elo à effere chrifiiana:& inqite 
fìa imprefa continouò più d'un' armo . Sopragiunfe 
à quefio > che uedde di cafa fua una procefiióne y 
che nel collegio nofiro facemmo il dì di Tafqua di 
refurrettione'y nella quale il 'Padre Patriarcha 
portaua il fàntìfimo facr amento nelle mani in un 
ficrario molto riccamente adornato-, & c'era mot 
ta gente & apparato di f tenne fefie . Vedde an-^ 
che nel.medejimodìun'altraprocefiione deputti , 
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& dorme > che ftmerumno à cajk nóflraper. hra* 
tc'i^rfitiiccùn^a^’iandoli il Gouernatorey& il Ta 
triarcha con moka gente ;per li quali me-z^ co^ 
tninciò Iddio rioHro Signore à dar^m diuoùone 
à quella giouaney& molto feruente defiderio d'ef 
fer chriHiana : betKhel’affìigeua non Jàper con chi 
conferirlo : perche fe quello uerùua alla notitia di 
fuo padre > lei non campana déla morte ; pur uol~ 
fe Iddio darli queSìo rimedio ; che impetrò licen-^ 
tia dal fuo padre , di andar à lùfttar quella gentU-. 
donna chriftianafua uicinadetta Maria Tcfcanat 
&come le due fumo infieme t la giouane li fco-> 
perfe il fuo cuore > & defiderio cl/e teneua di farfi 
chrijliana :& cominciomo à trattar dell'ordine % 
che fi poteua in ciò tenere ; eìr ritrouauano molti, 
inconuementi iper effer lei tanto diligentemente 
guardataifitudmente al'hora non fi potettero rifoU 
uere > & tornandofi a cafa lagiouane mora la Si- 
gnora Maria tofcana raccomandò à Dio 1>{.Signor 
quefio negotio »& lo commurncò al fuo marito: il 
qual accefo di gran defiderio infieme con Jùa mo- 
glie fi rifiluettero > che una notte sandaffe à dor- 
mir la fignora Maria tofcana con quella giouane 
à cafa di fuopadre , & che alla meg^ notte an- 
daffe detto fuo marito con alcuni altri à certe fene 
ftre,per le quali Maria Tofcana con la giouane tino 
ra haueuano a calare. Et fe ben il Zelo de tutti era 
forno in metterfi in tal pericolo » accio potefii farfi 
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tìrri0ahaqfidktlzireOaypur Iddio J^Jlrosi^o 
vegli infegnò altro piu conùemente mep^ :&fà 
di cotferir queiia cofa col Tadre Francefco B^dri 
gue^deìla compagnia noflra di lefU, ^diò cól Va 
dre Vatriarca altri padri trouafiim qualche 

ejpediente mei^. Et fi trattò > che queUafignora 
ChriHiam ncer caffè il Meale che deffe licenza al 
Id fua figliuola di andar a cafa fua à mfitarla : 
che fi trouaffe iui un padre della compagnia che la 
battixp^ffe fecretamcnte. Vur il Meaie non ' udfe 
darli licen 7 ;a dicendo non (ffer ufan%a de Mori U^. 
[dar andar le zitelle in cafa , doue fondhuomini . 
Con queHe dilationi , tanto piu crejceua il defidc- 
rio di quella giouane,& ogni bora li daua grande 
'affiittione : defidérando lafciar il Vadre i & ma- • 
dre^fi-atelU 'i & ricche%g^ & ogni cofa delmon 
do , per efièr chrifliana . Il Vadre Francefco Bp- 
drigue'j^giudiàò faria flato. bene, che lei dichiara f 
fiat GouematoreÒFicerè la intentionfua :& in 
figno di che uolèuaeffer chriHiana li mandaffe al- 
cuna gioia :pehheconfeffando,eirpidjlicando Iciy 
che uoleua effer chrifliana > il Gouernatore andar 
imdcauarla di cajà di fuo padre ,fèn7^fcanddoj 
Cf pericolo di quella: piacque queSìo meTgp alia 
giouane: fiibbito mandò una gioia à Diego Ve- 

reira'i acciò la portaffe.d Gouernatore & li dicefie 
che non U feopriua queflo fito defiderioper corao di 
honorem di robba; poi che l' uno & l' altro gl' a- 


iw^am In cafàdi Jm "Padre » ché era^l^ & de^ 
fcendeua di Jangue reale. Ma che li domadauapen 
grafia ipi^affè prqtettiqne £ lei : defendendola 
daUi pericoli , tanto manifejti , che per parte di 
Jùo Padre & parenti l'c^ettajumq . il Gouemap 
tare udita Vimbafciata^n potendo tener le lagrU 
tne d’‘cdleTre7j^'> aliando le ìnarà al cieloidaua 
molte graiie a Dio Signore > che in tempo , dei 

jUo gmuernofifacefiichrijìiana lapin nobildon-t 
na di aueìle bande :& li mando wi dìarnante 
in fegnoi che non folamente faria quello £ ché l'ha 
ueua lei ricercato : ma da parte del di Port<H. 
gallo , l^ ferina tutto quel honorCt & aiuto c\k la 
qualità £ fuaperjònameritaua : & còjìilgiorva 
di fan Lorerrxp il Gouerpatore fi rifolfe £ uerùr al 

■ la m^ai&pre£ca atnoftronoU^io : & alpajfa- 
re, pigliar la giouane da cafa di fuo Padre , Pt 
perche lei defì£raua Campania £ alcune dome,, 
per non andar coft fola ira gl'huonfùni ì face , che 
Hefiino preparate tre ò quattro dèlie prime della 
città ; che arriuafiino , qitandpMù , alla cafa dei 
B^e moro . il Viceré andò accompagmto da molti 
eaualieri tir tutta faa guardia idla cafa del'Meide 
ilquale uedendo àjfua porta con tal compdgma & 
in giorno di fefia fi turbo molto. Et non fàpendo la 

■ caufadi tal nouità, dìfcefe alfa fua porta à rìceue* 
re il Viceré', ilquale glidicìnqro la cagióne , per 
faquale era uenuto à fua cafaialche rifaofe il Mor(\ 


thè tufn credeua lui» che Jm figliuola hautffè nui^ 
intentione di efièr chriftiana Ma moSlrandoU ,' 
U vicere la gioia» che ^Ua giouane tetieua : ùt 
donModamioUjJè quella c(mjceffè;diffè lui » che 
' henla c<mofceua:& in ri/guardarla cominciò à 
perfuaderfiìche la cofa fitjjè cofi . Hor mentre che] 
il I{e Moro, & il Vicerh fletterò in tali ragiona^, 
menti, i^cefei^ fu le quattro gentildonne(che con- , 
forme (di' ordine dato s' erano trouate là) per me- 
tm feco la giouane , laquale Siaua apparecchiata 

■ al capo della fiala ; & uedendole montare difiefe 
là (ùi incoTttr arie fin' aUarrietàdeUa ficaia» abbrac. 
dando firettamente la Signora Maria Tofiana 
(che era una delle quattro» alla quale pur lan- 
dre (dU altre parfiecormenimte» che fien'andajfiero 
fuallafialaadajpettar finchehauejfèro fiegno dal ' 
Vicere di deficendergià . Ma uedendo la madre 

■ le donne chriHiane in fiua cafia , irfieme con fita fi- 
gliuola , reftò molto ibigottita » non fiapendo , che 
Moleffie dir tal nouità,&fe federe apprejfio di fi la 
fuafigliuola»accarei;^;^ola»&appogiando la 
tefta di quella (dfiuo petto » per afiicurarla . Fra 

. tjwHomei^ filando tutte à federe »uenne un fer- 

uitore molto in fretta fignifiicando in lor lingua al- 
la F^gma dò che lui haueua intejò parlare dd.P’i 
cerò col Moro à beffo, llche udendo la Madre, sol 
in piede cqnnncìando alidore tanto forte, che 
tutte le (fiere parente, & create di cafia ui concor- 
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feroydando àmhe grandi Mei ■: & alérdéción^ 

do la giomm flréttaméme t^aticandofi molto dì 
buttarla d'uà citrrìiqreal cortikyper attmute;^ 
In ipiu tofto che uederta portar muy per'farLi éhrt 
ftìana . Le dette Signore chriJHane , quanto po^ 
uano dìfendeuano lagìouaney acciò non la buttaf- 
fero; & in tal modo fi appicciò il contrafioyche re^ 
ftomo tutte difeapigliàte , &fcoruiate y & anche 
flracche . il Ficerè che fiaua alla porta montò al^ 
la feda affai in fretta alligridi chehaueua uditi • 
‘Etfe nónfUffefopragiuntopreftoycredo che tutta^ 
uiahauerieuìo le More buttata giù dalli Corritoti 
la grouane y perche le Signore chrìjtiane erano già 
flracche & teneuanoleparentey &fantefchetan 
to flrettamente afferrata la giouane;che etiarn 
l'iflejjò Ficerì tqypena potette cauàrla dalle mam>- 
loro y dr condurla alla porta yper farla entrare in 
una lettica , che haueua fatta preparare molto oc 
cóncia & coperta di uelluto carmefino con racca-^ 
ini d'proyneUa quale alla fine fi pofe con uolto aUé^- 
grò & feuero;reHando le parente Jùe tutte y&crea 
re tirandofi li capelliy& percotendofi il uolto rt^e 
me con fiia madre yjtìrli feruitori fpauentatiyéhe no 
fapeuqno che dirfi ne che farfi . Il Ficere f ac- 
compagnò à piede ad un canto della lettica con tui 
ti li camlUeri & gente che haueua feco infino olla 
cafa della Signora Maria tofeana; doue la menor- 
no con molta fefiay & allegre:^ de tutti jln fegnà 
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SUdmtdeHam in iota fenejtra della eaja dctraS 
ìà mufica del ykere, di mHj Miminenti . Sùb^ 
Mio che fu poma là, U jpoghomO' le ueSìe moré-^ 
fihe, che lei portaua , ueHendola d’altre alla chrì^ 
Biana molto ricche . Et mentre le donne la uefli^ 
nano , il Viceri con tutta la genie affettorno olla 
fórtà i doue giurfe anche fuhito il Vicario ,& il 
padre Francefto B^drigue^ con altre perfine per 
interrogarla . VeBìta che fù allaportoghefe Hen- 
ne alla porta, doue li domandomo fi uoleua lei ef-> 
fer chriHiana & rifiofe con uoce alta liberamente 
che fi , delche fife atto publico fittofcritto di fio 
nome ,'come lei ifteffa lo rkhiedette. Vngiouanep 
to 'fio paggio l’era uenuto drieto mettendofi fra la 
pente: il quale s'apprefiò al Viceri, dicendoli,che 
itòleua eff 'er chriUiano con fia padrona. Et nonin^' 
tendendo il Viceri ciò che uoleffi dire ; li mofìra* 
ua lui la croce, bafiiandola , in figno che quel.ché 
lui uoleua dire , era di uoler ejfer doriSìiano : 
nuefloputto teniamo qui in noHra cafà , allaquale 
nerume poi il Vicere ,lafciando la giouane in ca- 
fa della Signora Marta tofana, ad afcoltar la mef 
fi, & predica, che fe il padre .Antonio de Qm-- 
drosfipra il martirio di fin Lorer^p'/ipplkandolo 
alla nona conuerfme fatta quel giorno. Et il padre 
Tatriarcha con tutti gli altri padri ,& fratelli 
ufcimo alla portaria a riceuere il Signor Vicere , 
ìiquale fi moHròin queW operasanto fauoreuole f 
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éhe hen ha iimofirt^p il fànto '3(elo & buona tn^ 
tentìone del Chrifiiamjiimo & catholico 
Portogallo fio Siffiore. Mandò l’ifiejfi giorno al 
Usuane molte rmftche » acciò non fentefii faJH-^ 
dio di uederfi cojì ^fcofla dalli fioi . Ordinò an^ 
thè à quelli ■> che la teneuano in fia cefi > la tr at- 
tapino & jèruefiino con tutto l'honoret che ad wiA 
figUuda di ]\e( Come lei erà)fi conueniua ; il che 
efii fanno > come f ariano con una propria figliuola 
del di VortogaUo. Q^fio iopeffò diret che in 

quattro mefi > che l'hanno tenuta in lor cafa l'han 
dato più di due mila feudi in uefiiti » & ornamen- 
ti di fuaperfona ;fetn^ molti altri dellifuoh che 
à due donne diede la [ignora Maria tofeanadequa 
li uennero con tffi & fi batte:^mo nel collegio 
noftro . l^comandò parimente il Signor V icefò 
olVadreFrancefcol{pdrigue:^y che andajfe jpef- 
fiàmfitarla»&hauej[e cura de infiruirla nelle 
cofe della fede; lequali piglia affai bene;dimoHran 
do fèntirda douero la /ingoiar gratin che Iddio If. 
Signore le ha fatta, dolche Ha lei molto contenta. 
'Et come prima era curiofi in uoler fapere le cofe 
del' Mlcorantcir in leggere molti libri appertenen 
tiadefjb :/ègliè conuertito il defiderio » in uoler 
fapere la legge euangelica:della qualeyfempre chel 
padre detto ua da leifò altroycon molta confolatio- 
ne, domanda tutte la particolarità & cerimonie 
dellacbiefi; dicendo che quando ftauain cafa di 
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fuo padre fecundum eamem , era tanto defìderojk 
di faper queHo y che una & pià udte donuou& IÌL 

- cen^ dii fÌ4(n parenti, per andar àueder le chiefi 
de chriJUani , & le imapni, & ordini di quelle t 
& che già fuo padre , ce Vhaueua conceffo. Mandò 
il viceré a donarli molti drappi d'orOi& feta con 
fortori , aedo li ti^liaffèro ueftìmemi , per il dì 
•del battefimo ; benché lei n'hduejfe portati di cafa 
di\Jko padre anche affai , con molte gioie : Ma per 
’ «oa mlerid che li reflajfe ne anche memoria pm 
della fua pqffata uka , uol/èche fi disfacefiino 
aaonmodafiino alla forma de chrifliani . Et dal 
■dìdifanLorenxp fin al dì della affuntione della 
Madonna (cheèài<^. d'Mgo%) dattefe ad ap-^ 
parecchiar le cofe neceffarie al fuo battefiimoytan 
to in nodiro collegio > come nella città , ordinane 
do il Vicerb che per quefio giorno fi mett^eroin 
ordine tutti li Signori & nobilita della terra , 0* 
che fit fpaxg^Jfero le flrade eir ornajfero di rami, 
JlTadreeiV madre della donane con tutti quelli 
Sfua cafa ogm giorno faceuano tal pianto , & la- 
menti, che fin al nofiro collegio, anche daWiftef 

fa gìouane s'udiuano ■. Et dicono chela madre fina 
in festo ditriSìect^nonfolofi tagliò U capelli '» 
ma uol/è raderfiil capo: & che del gran fenti- 
mento & cordìai dolore , che di do haueua , s'a- 
malo tanto grauementechegiunfequafial fin^ 
fua ulta. Et con intendere lagiouane quanto paf 

fi 




DIgItIzed by Google 


fauam eafa * fiandoU^^ant» vicinai non 
mfwito di toro f no fi doleua d'dcm'dtraeofà 
di ued0re H pHcdo in che ftauano -le mme 
loro . . £ ({nefia. gipUane tanto grane & niatma 
iieM njpofte , ée dà die cofi , chefe le dnumdor- 
:npi che ben dimofira ejfer dicafa reale corne i, 
'^aasp quella cpfiigr onde adntiratione à tutta 
dtfàptanto Chrìlliad guanto Morh'&- Gentili., 
.ffetermimfii findtnente che’l battefmo fi. cekj. 
fif afie nel collegio, no firo tper c'aufàr piu edificnf io 
leedli Chr‘tfiiami& confufiot^ Morheif -GwJr 
tiU i non flante che fi era trattatoprima > cbe fu£- 
le in cafa del Signor Diègd Tereiray per caufk ddr 
k gran pioggie che quefii dì fon fiate. Et cpfifian- 


ii signori con grande apparato col Signor V icere» 
qude meno per la mano lagiouane in chiefa nor 
ìka: doue fi cantò molto foknnementc il ue^ro 
poUquale fàilbattefimo. , » 

• In compagnia della gìouane uenimno altre dori 
ne, riccamente ueHite tutte: auanti la gente'on 

"dauanodiuerfi generi di mufìca(^ oltre altre, fefid 
diuetfe che quel difi fecero ) j toccandofile catTh 
pane y ^fintrnndofi molti pe^^ d' artigliarla 
Siauano preparati • Gfifcirno incontro U fanciufi^ 
chnfiiam(chequiteniqmo)inprocefiioneconglnr 

binde di fronde y ^ ranù Et il padre Tatriarca 
con una cappa di.broceatQimtrai& baculpun cpn 

• • 
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^natM noHriJàcerdoti Ottanti tH Imcon fmcappe 
^.xdtri quanto fratelli con fite cotte che^poriq- 
guarnii chrifma x& acqua benedettOi & afrre co^ 
fe neceffark al battefimoiufà della cappella 

porta della chiefa; precedendo, 
qhe lutti ^ dtripadri..^fratell$ nofiri. 'ìqeltew 
pppheftfaceuano le ccxìmorne del battefmo ear^ 
tqtM^ mltituémdigmeifhe non potendo, li 
pdniHri deUa guardia far dar luogo > fà conjìret- 
fq l'lftsfjò f^ icere con una bacòetta in mano far 
fiar dietro k gente, Il nome che fe. gli, diede 
4qnna Maxiay per ejferfì, bane;^^a nel idi di fm~ 
fa ^cpria madre de Iddio nòjflro Signor e. li fuoi pa 
$t:inifurno il Tadre Tatrkrca yche la battkp > i/ 
V icere j& la Si^ora Mona tojcana ; (ifr dltrg 
due signore della Città , Celebrato il hattejimo & 
fatta oratione neUa cappella del fantìfiimo Sacra 
mento yfe ne ritornomo col medefimo ordine con 
che uennero y alla c^a del Signor Digo "Pereira cJr 
Maria tofana: doue la/ciata la giouaneàl si^or 
V icerèfì fubito efredire una patente « mandane 
dagliela; nella quale comandaua in nome del I{j di 
Portogallo fe le dejjero ogni anno mille paradai 
che fono in circa altri tanti feudi d'oro y fin' à tan- 
to che l'^lte‘:^fua determinajjè altra cofay che 
fifrle ejpedienteper maggior fermtio gr gloria de 
Iddio iqoJìroSignore.D'iuià pochi giorni y de/i- 
derando Hpadrex^lamadre^/ècut^um camem) 
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'vederla émanàorno al'Fìcere > la facete andar 
à lor 'Caja » & cofi l'iHejìó licere con la Signora 
’Mariaiofcana ue la menomo; & flette U tutto m 
giorno fin' alla fera; neUa^ual bora il siffjor Vice- 
S torno per lei . Vri altro di parimente ad in flan~ 
iid delti padri di fati Domenico ila menomo al lor 
■fnonaflerio » ujcendàli inamti tutti li frati inpro^ 
tefiione à rìceuerla „ L'oecupatione JUa adeflò fè 
imparar la dottrina chrìflìana eìrcofè della fede'-, 
'& anche leggere ^ fcriuere : il che fin/è^u al^ 
cono della compagnia noflra .Dio 1{oflro Sig^ 
condiichi àperfettione in lei quel che per fua ho»’ 
tà hà cominciato. Et poi che li hàpiacciuto di dar* 
feli à conofeere nellaprefenteuita > la faccia degna 
della eterna . amen , ' 
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COTJot LETTEI{_^ DEI 

Tadre Melchior Cantero eletto Fefcotto 
)■ fu^cejfor del 'Patrtarcha d'Etiopia > 
diCoa'ij^.diDecebre 
Ejcemta in lisbom 
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■ nel mefe di Lu^ 

glio 1 5 


paffuto fctifii a F.E^JeU 
la città à’ Cuccin » dotte all’ bora 
dì partita per la montai 
alaitare tper andar à làfitdr 
quella chrìHiatùtà dì fanto Thò^ 
i & riparar à certa herefia antica dì 7>fefl(y- 
rct laquale cominciaua à rìnottar un Fefiouo K(e- 
floriano , qui tanquam fury& latro è intrato irt 
quella chriHianità . "Partendo adunque di Coccin 
per la detta montagruii <& arriuando al primo luo ‘ 
go de chrifìiani in ma lor chic fa di fi meffa . Et 
per Har quejlo luogo ideino alli noHri » ^pròtti-' 
Sio di dottrina > pajjài quel mede fimo giorno in un ' 
altro luogo due leghe dijcoflo per poter far alcma 
cofa in fèruigio d'iddio noflro Signore mifòpragiu 
Jclàm Zat^enar y che ueniua da m regno difcofio' 
diete leghe di là altre tante di Coccin per ri- 

trouar qualche facerdote della chiefa ]\pmana;che' 


KoleJ^ aruiare ad injègtm la tente di 
ad aiul^re. à mantener tre chiefe che U hannoicon 
tragiheretki : & /apendo che k, ero la , mi uen- 
ne à ritrouar cJr con le lagrime àgi occhi mi pre- 
gò li uo'.effe dar foccorfo;<ér.f erto con non nànori 
lagrime & aìleg;rp7^ ntoffer^^ andar con lui t 
parendomi quella effère la uolpntà diuina per al- 
ihora: & camìnando per gli monti peruetKmo al- 
la cafa d'un ChriSiiano che pareuahuomo di i oo. 
anni » & habitaua in certi bofehi . Coflià m’offerjè 
cinque ò fei.cathecunùni( tra B quali era una don- 
na) che nòn haueuano ancora riceuuta Ì acqua dd 
jfanto batte fimo : pregandomi li battco^fii : 
parendomi che fe non b facefii alihora difiiàlmen 
te dopai fi farebbono potuti battheqre,per efièr cB^ 
fcofio& fuor di mano ; mi deUberai di battectarlìi 
mi uoleuano dar conforme alcoHume della terra 
alcuni fonai ( che fon certe monete come carlini in 
circa ) l equali non uolendo io accettare pare fi do- 
Ipuano ì benché dopai credo fe ne filano di ciò edifi- 
cati; per che tengono efii per coHume di dUtr da- 
nari aUifuoi Fefcoui quando riceuono li facramen 
tiy& co fi aUogiammo nel reHo del maggio in cOi 
fe de ChrìHiam che habitauano nelle montagne fi- 
nalmente prima di giungere alle chiefe ( doue an- 
dammo )qrriuammo in cafa d’ una perjòna molto 
homrata & uirtuofit , & fottopoUa alla chiefa 
Romana: ilquab ci dijjè che in mun conto palfa'^^ 


.... 

cofìfoU pm alianti , perche hauendo noi a paf- 
far pel rcgm che chiamano de pepe , età I{e haue~ 
filano onmaT^o i Tortoghefi , eìr blando la gen- 
te di dò moltofcandali%Ma Jèm^ dubbio n'haue- 
•ximo ammai^T^^i , per uendicar la morte del I{è 
laro jpecialmerite certa forte di geme che chiama 
,mamocos Uquali tengano che fi faina colui che fa 
tmdetta di coloro che ammaliano fio re, ò altra 
'perfinaalla cui guardia Hanno. & di quefii arno- 
d , diceua efi'erne molti in detto regno, domandai , 

io à queHo chrifiiano che li par effe à lui douerfi far 
facondo Iddio;poiche tornar à dietro parem fgno 
di poca fede, ^ffofe moftrandomi un fiume che 
■teneuamoauantir chef noi poteuamo paffar quel ' | 

fiume elx potrimno. andar , benché non ^a à piede 
Ma in una barchetta perche teneua per certo che 
c' off ogauiimOì oltre di che/ària uoler tentar Id- 
dio. Finalmente ci dette un fito nepote aedo ci fer- 
Mcfii giada fin che hauefiimo paff 'ato quel mal paf 
fo del I{egno del Tepe: diffe anche che con tutto dò 
non andariamo ficurhma che ci ìmueria giouato . > , 

affài menar guida ) perche c'è un coftume in quel 
’RjgnOiche chi mena fico giada ì porta ficurtà del 
iZ^e . .Accettammo quefto fio configlio & Muto.» 
come d'huomo fauio, eìr pratico nella terra ilqua- ■ ■) 

le ci fece edam charità in darci pel camino della 
pouertà ch'haueua . Al fine gitmgemo falui con 
l'aiuto diurno alle chiefe allequali andauamo; doue 
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mo riceuittì da un chrìHìano della terra em mcka 
charità,& non minore accoglie>ixa& chare’j^ 
ci fece il Zexenar che con noi ueniua , benché la 
maggior parte deliagente della terra fece poco co 
to di mi :& come in quelli paefi non ut è terra 
mjfunade chrifiani , perche habitano appartati 
per le montagne due ér tre leghe l'uno d^’ altro 
non fìpojfono uifitar troppo jfe{Jò,fenonleDome^ 
fiche quando efii uengono alle chiefe^Ueqùali noi 
gUpredicauamo : & fra la fettìmana fi trattaua 
pur eh co/è de Iddio con quelli cheuerùuano alle 
chiefe . Et intendendo io che emqueflo poteua lor 
dar edijkatìoneypochi/iitae uokeufeiuo dalla cine-' 
fa doueHauoyJè mn fufie fiato per andar alle altre 
éìiefe . Et in quella doueio §ìauq( che era laprìn 
àpode) diceuo ogni ghrmm^a alla qudefempre 
ueniua della gente . Et continuando qusHo circa 
- due mefi predicando le Domeniche cominciorono à 
portamepiu amore . ^ccadette la in quel tempo» 
che due J{e uiciti di queflo E^gno , anmagprno U 
Ej di ejfo» ilquale teneua oleum /òldaàfra liqua- 
■ U ue fiera uno chriHìano di franto Thoma/ò. Qm- 
fli fi detemùnorm tutti di morir perfùo Eefecon 
• do il cofiume dellì amoci detti > etiandio l’ifle/io 
chrifiiano y per hauer mangiato il pane ò piupre^ 
fio il rifo del Ee mortoyparuemi che la confàenàa 
mi obligaua ad andar là ad ammonir queHo chri^ 
Hiano che defifiejfe da talpropofito: ma li chriSUa 


w td perfuadeuam à, non andmàiperche m'haue 
rebbono amnun:;}^o U anmi , mcoflumi dice- 
iiano efiere é amnun^are quanti ritrouano pel 
^gm.Ter la qual c^a mi rifiUtem a/crluerli al- 
tneno una lettera di parte mia cJr de g/f chriftiani 
ài (Quella chiedi, netta quale lo pregaua che uenij- 
fe a uederciin un certopafio > & mandoci à dire 
che già haueua lafiiata la determinatione di mori 
re. E tanto grande la fiqjerjlitione che circa di 
quefto tengono^ & ufano»che mi dicono che andan 
dofeneunpag^o di 14. anni deimorto Bj,à fua 
cafaper la morte del/ùo Signore > la madre fua lo 
/cacciò di quella dicendoli che non penfaffè mai en- 
traràtfmchenonhaufffeluiuendicata la morte 
delEe fuoy ò morejji per quettoiil qualgiouane di 
ctm che ritornò & fipofefra li amoci. Et già fa- 
ria fiato amma'g^ocongli altri, feunE^ contra 
riononbauefiè comandato atti fuoi che non lo am- 
ma‘:^g^ero, henche li fe dare alcune ferite nel fuo 
eorpo,jòlamente:perclìe reSiaJfe con l’honor fuoxt 
quefio perche reputano non hauer fatisfatto à quel 
ìo,fe non muoiono nel campo Jò ne remino ben pie- 
tà di ferite quando il j(e comandò che lafciajfe 
ro mtdar quefio giouane , dopò che l'hebbero date 
le ferite ,ft parti lui minacciando & dicendo che 
bùrlauano con lui per ejfer putto : ma che qualche 
ài foia huomo, ér che faria morto da uero. 

'Hella chiefadoue iofiauo ,&in m altra una 
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legha dìrcoHofhàttizantmo molta gemeva del^ 
li medefmi chriSìiam di /ùnto ThomaJò,jra la qua- 
le erano huominì & dorme t & gtomm grandi 
li infino al’ bora non haueuano ricemto il forno balr<. 
tefimo & tutù li batti'}^ col uoto che fecero d’»^ 
bidire alla fanBa chiefa BtOmanay& con queflacdi 
uerfatione che con efii hauemim»liguadagriamma\ 
le uobntà mestante la grafia de Iddio T^firo Sf ; 
gnore in tal mamera che non baSlo l’ammo al Fe\ 
fcouo 'h^efloriano di uenire in quella terra benché i 
haueffe prima determinato di uenirui. Et per fi'ari 
difcoìii dalli Tortoghefi &in parte doue l’arma-'^ 
te di quelli no pojjòno arriuareydeterminai io d’an •_ 
dar à uifitar il I{e di quella terra, per farcelo attòr- 
co &per efiortarlo che non confentijfe che qtieL* 
Vefcouo ’^Horiam (fepurUolefii uerùrià) en-' 
trofie in quella. .Accompagnorommi molti chri^ c 
Siiani, tra i quali erano alcurù foldaù del medefi-^- 
mo B^iilquale ci fece molto accoglien^Aandonò'- 
un ramo de fichi in fegno d'amore, & mi difiè che ■ 
defideraua tener molta familiarità col Couemato . 
re generale del I{e di VortogaUo,& che fi rallegra . 
m molto che io Siefii nelfub regno ,per tener lui . 
in quello molti chrifliani , a quali non mancam dò- 
darfauare. lo ringratiai fifai di tanta buona wh ; 
Imta , fignificandoli che ne riceuerìa molte grafie ■- 
lui d’iddio l^Hro Signore fe lo facefiè cofi & C9 * 
ne ritornammo alla chiefa doue iofiauo . 


^'^erfeuerando^^ Ù offich mdettk 
étneja,m uentMemim m jpaccio del Vicario di 
Cocci» et di quello di Crmgcmor et-del Capitano di 

tr^ànor(che è p&Jòm tentata di molto rifhei 

njiaU I{e di M(dquare)fcriuedomi che haueuano 
àccordato con dm Càinins (che fin come duchi) in 
m terra flaua il Vefiouò J^Jhrianòxhé corìuenifi 
fimo tutti infieme^per trattar la uerità di nofira 
j anta fede catholica,della qual cofa firiueuano ha- 
uergiaauertito cmche il Tadre do G6^,chefla 
tM in Coccm.etheche non (ògliono effère conueniete 
k difiute inprefentia de.Gm et popolo^ondime 
no uolfi andare doue m' am fimo che andafii , acciò 
che almeno cÒuenifemo in una uerità che li medefì 
fnihcretici (quali fino come gentilfinÒ pojjòno ne 
gareiet è che quantunche tengano molte cofi co tra. 
rie alia nofira fede cattolicaììiegonopur tutti à co 
formarfiin quefio chefiaunfolo Iddio nel Cielo et 
un "Papa nella terra ilquale efii dicono tener per 
capo . Et con fejfando ejii quefio come lo confefano 
Jber ridurre a luce quale delle dm leggi fia la ucra; 
s'elegefiero efii dm huomini dellifuoiy dequali po- 
iefiero confidar fi dr li mandajjèro à {{orna ; che’l 
EediTortogallo li faria le fiefi, drcofi refìafii-^ 
^ finx^ d/ébio circa di quefio. Prima che giunge f 
fi al^egno di Smungale ydom fÌMta il ìqesiorid- 
no caminaiper déntro la terra otto ò nòne leghe ac 

tompagnandomifimpre il zegenar che miuenne 
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àtroikr^mmdte lagrime, &dejidertf diche fi 
conofiefie la uerità & anche ni OMompagnòrm al 
tri chriSiiatù : & quando giot^ truouai il 'Padre 
Don Conciò con li Ficarii & il guardiano di fari 
FrónceJco:& il Capitan di Crangamr,ma rm^d. 
U Camins, liquali mancorono di. quel che haueam 
promejfo infieme col Fefcouo "iq^ritm. Fn Ze* 
•X^enar anticohuomo chelegge la fcrittura in quel- 
la terra non uoljè corfentir che fubito al principio, 
ci fuffe aperta la chiefa:& benché dopoi ce l'apri- 
rono non uolfero però corfentir che entrammo nel- 
la cappella maggiore, parendoli che non era lecito 
che noialtri entrafiimo in quella,perche la tengo- _ 
no efìi in grande ueneratione neUaquale non corfen 
tono entrar laici. Di la ce ne uenemtno ceni poca, 
jperanz^ di poter far altro co l Fefcouo iqelìoria 
no poiché non haueuano uoluto uenir à conclufione 
alcuna con noi.Et pigliammo per miglior mezjio 
edificar il popolo con le opere due, & ottener da 
\ Dio nofiro Signore mijhricordia , con oratiotù eJr 
con andarcene fra quelli chrifUatd perquefie mon 
tagK,facen^petàtenzade noShi peccathpoi che 
per la qualità della terra và h moka materia di 
patire, efrmnminor per quella della geme » per 
ilar moko ofiinati in fue opìmoni:& affai affettio-^ 
nati à rìceuere la dottrina delli Fefcod ì^ftoria- 
ni, Fenendo l'Inuerno che è il tempo neiquale 
formate ndìrepoffono correre la maggior parte 

di Ma- 


t 


41 


éi Molauar , per cre/ceregrandeìitente all' bora U 
fiumi fuggendo il FeJcouoSbleHtìriano donde Sia- 
Ita per temere che l»Tortoghefinon l'haueffèro al- 
le mani 3 per ejfere il luogo doue Itti Siaua alla ri- 
va d’m fiume fé ne andò. al Bjgno del pepe ^ ha 
vendo già mi appuntato col che lopigliajjè per 

darmlo alle mam, & hauendo detto I{e mandata 
molta gente per prenderloy fi unirmpiu di due mi 
'liachrifiiam, facendofi amoci del Fefeouoy Uquali 
lo defefero &UberomoJjènche li cojlajjè granpay 
tedi Jìtarobba. Etquejìi chrifiioìà fi fdegmrno 
€ontra li TortOghefi,, perche uoleuano prendere il 
fito Fejcouo;di maniera che andavamo con molto 
pericolo effere da quelli ammà'j^ti ffecialmerat 
per andar noi fra bofchi & montagne & fent^ fa 
per li pi^i della terra . il che intendendo il Tor 
dre Tatriarca mi fcriffe commandandomi m uirtft 
tefanHa obedìentigycbe me ne andajfe à Goa tato 
pel mancamento che li farìàpel fuo ìtiaggio d'E- 
thiopia fé m'amma'zp^afiinoyquantoper confagrar 
mi affettando l'^rciuefcouo de Goa con gl' altri 
Fejcoui yài quali per necefiità conueniua prefen- 
tarmi dentro di tre mefi fécondo la Ragione : dy 
cofi per obedir à tal commandamento me ne uenm 
d Goa doue al preferite fio leggendo una lettione 
di Theologiay predicando 3 & confeffando . Jslpn 
mi uolfe dopoi il padre Tatriarca dar licentia dì ri 
tornar à Malauareyperche uuole che diamo fretta 
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imfl' amo d St^r Viceré acciò ci proueda ' à’ini 
barcamnef& d'altre cofe necefjarìe per l'andata 
dprefìe Ghane ò I{e d’Ethhpiayperche fin à mò 
jml’hàfatta,perhauerhamtanuouacheli Tur 
chi han pigliato il pajfo . Et come le cofe di queSìo 
fiato fieno incerte ifeV.\. nonprouede di là per 
tua del Eh di Tortogaìloinon farà forfa tanto pre 
Sìa l'andata noHra in Ethiopia : perche U molti ne 
gocij di qua i & vittorie che o^i di concede Iddio 
d Gouernatore cantra il Turco , & dtri Ejgen^ 
iiliynon li danno quel luogo di poter attendere à no 
firo jpaccto che conuerrebbe . Speriamo che Iddio 
“Ef. signore c'ìndrix^ày & farà ejpedire quan~ 
'do conofcerà ejfere à maggior gloria & honor fua 
^ aiutò d' Ethiopia jpecialmente con l'aiuto delle 
orationiuoflre> neUequali-molto ci confidiamo 
raccomandamoJDi Goa» z^.di Decembre. 1 5 5 7 • 


Indegno feruo in Chrifio Melchior Carneo, 
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la gratìa & pace Chr^o ' 7^flro \^gm . 

V. .' finire nelièomme no^re amen.' . ■ • •» 
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’.Atmo>àd 1555 . nelmefedì De 
cemhremfcrifiidi Lapaiao ydx 
fia 1 8 . leghedifcoHo della atta 
di Cantaoìi i porto della China 

.(. . dotte hmemaì rptel amo ,per 

moti poter pipare prima al Giap<m)aui/àndotd del- , 
le grafie che Iddio ?{pBro Signore ci fece m quel 
"atiaggio y'nelquale molte.uoite fummo in eBremi 
fericoii de perdèrci;apertamente jjperiméntatulo,' 
■che cofa è quiutdt animam fuam faluam facete 
perdet eam. Dimorai hi quel porto con mei compa 
gni infino al gìugno]feguente,per effere al' bora il 
■tempo per pajfar d Giapcm: & fra queBo meit^P 
hebbi lettere ddli padri dell'India yneUequdi mi 
firiueitanoyche era neceffarioU ritorno mio lasqua 
to prima potefii s Perche era uenuto in India » per 
viceré , Don Pietro Ma^arennas, Signor tanto 
^lofo del diurno honore , che do che pel tal fine fi 
Sfideraua,fi fperaua ottenere da lui compitamenr 
te » ausandomi anclre come non erano uenutieon 
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effò da "Portogallo altri détta compagmat che lì Ta 
dri Francefio Fkìra^ Diego pmerale:& che co^ 
fi non fiaua bene il collegio di Goa ; ne gl' altri deU 
l India fenx^ me.Hebbi anche una lettera del TOr- 
dre nofiro maeflro Ignatio , dalla quale compre/i 
non ejjerél’intentione della fanta obediemU iche 
alcuno prepofito protèndale dell'india partiffe di 
quella : ma non ejfendo d'hora tempo di nauigare 
uerfò l'India ; ér battendo io nuoue del Giaponìche 
molto frutto farla fequito con l'andata noftra>par-' 
femi faria gloria di Dio T^firo Signor inuemar 
nella China» & nel giugno pajfar nel Giappon» con 
intentione ; chefi la fi facejfe molto frutto ad ho- 
nor diuino & aiuto della conuerfione di quella 
gente» mi fermeria in quelle parti per alcun tem- 
po» dopoi delquale potria conforme att'intenthn 
■ dell'tÀ'idén%a»& alla necefìità dell'India tornare 
' in quella . Determinandoci adunque de inuemar e 
in Lampacao attendemo in quel tempo à far alcun 
frutto netti Tortoghefi delle 'Ffaui; che medefima- 
mente mternomo là»i quali al parer nùo erano in- 
fino à 300. Facemmo in quell' I fola ( che prima 
era dishd>itata) una chiefa » & cafe di paglia: 
dal mefedi Decembre » infino al Giugno feguente» 
dicemmo continuamente meffa » predicando tutte 
le Domeniche » &feHe,& infegmndo ogni di la 
dottrina chrifliana » atti febiaui & feruitori detti 
Tortoghefi per la diurna bontà fi fece molto 
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. fmtto nelle anime {perche ut erano demi che da 
molti anni non s’ erano confeffati .feceronft moke 
reBitutiom : moki anche Ideiamo le concubine » 
che per molti ami haueuano tenute j fra li quali fii 
tono demi che le marìtorm. Et certo fratelli rmà 
ebarifimi non patria efplicarui quanta confufione 
d'una parte , & d' altra quanta cònfòlatione , <& 
dlegreot^ mifuffejil ueder che nella Chinadoue 
dd principio del mondo. md fu uero culto duino» 
an^ifempre Idolatria » fi celebrauano gU fiurìficij 
diurni ui fi predicaua l'euangelio , con lagrime 
& confolatione de gl' auditori. Gli ufficif della fet- 
tìmana [anta fi celebrar no con tanta folenràtà» che 
certo caufaua à tutti moka diuotione > ferrando il 
corpo di ChrìHo T^firo Sìgmre in m rnoruanen--. 
to molto rkeo^ predicando il mandato ^ lapd' 
fione con piu diuotione & piantiyche io non patria 
facilmente efplicarid . Tredicammo anche U Sab- 
boto dèi fèptdchro . .Appreffo fi‘, cantò' l'jlUeluia 
tanti» folennemente » che diceuano quelli huomini» 
che li pareua in quell’ bora effere refufeitato Chri~ 
fio nofiroSi^re .La mattina de la Domenicad . 
refùrrettione, facemmo una procefiione portando 
gli Tortoghefi( qudi tutti erano confeffati & com 
munìcatt) rami con moka diuotione y& precedert- 
do la bandiera rea le, eìr fignificando ordinante 
d .Archibugieri & dtri con detti rami & fiori.. 
Finalmente fu moka grande il feruore dì. quella 
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^enteth queìlìgloml^t tnte^fico fratèlli chartfiì 
mi che nel tempo che in quell’ Ifila dìferta & 'tnhx 
bitata mi fermai : hebbi tanta allegre:^ : & mt 
fece !ì^firr> Signore tante gratie fegnàdate ; che 
non fò d/edopoi che nacqui ^ mai fi grande coni- 
foldtioniy ne fi continone 'haìMa. hauute > infietnt 
c<m tanti buoni defiderij di patir molto prò nomi- 
ne lefit . 

. jikune bore del dlnù ritìrauo in un luogo fò- 
Utariodoue era ma uerdura piena d' -Alberi che 
mi rapprejèntauanola fuauità del Taradifò , (in 
accrejceuano il fajìidio del mondo un Sìimoh» 

(ir fprone d’ amore uerfo il creatore caufato dalla 
diuerfità ir uarietà delle fue creature inuìtando^ 
mi alTorationcy con defiderij eontinoM di feruire 
per ByOchel fette >(ir quattordeci anni > in tutta la 
tata mia . Ter altra parte Lia non era Berile, ne 
lafcidm di far frutto per le molte necefiità fpirì* 
tuali delle animey ricomperate col [angue di Chri- 
fio l^ftro Signoreyallequali pur per la bontà d’id 
dio non fi mancaua dell’ càuto neceffario.per lafua 
[càute 3 con ragionamenti ycotfegliyir confefiioni. 
Et comeè gente honorata quella che nauiga per 
queHeparti 3 fi lafciapiu facilmente indurre aUe^ 
cojè delferuhio diuino . In queSìo tempo (he mi 
fermai in lampacao accadettcro due ò tre uo'te al 
cune inimicitie fra li capitani delle nauiy che furo- 
no confa che la gente tutta [effe in pericolo d’amc. 
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um con gli diri ima con Vènto dt 

DÌO IsloHro Sìgmre fipacificorno con grande mìo 
ne di tutti yfen%a ntorte ne lefione alcuna , che 
non fu poca gratia fecondo banano le cofe mal dU. 
ffoHe,& accefi &poHa in arme tutta la gente. 

Si fece la parimente molto feruigio à Dio 2 V(o- 
fbro signore in rifcattare con 1 5 00. feudi certi 
Tortoghefi , che li Chiriefi teneuano captiui,& fen 
tentiati à morte iniuBamehte tenendogli coi cera- 
ti con tanta crudeltà in ajper e prigioni, che mi fa- 
ria parfi imponibile poterfi fopportare,& incredi 
bile Jè non l’hauejfe ueduto. 

Tuffata la quarefima uenimmo à Cantaon,cit- 
tà grande carne Lisbona, dellaqmle diedi larga- 
mente Vanno paffuto tutta Vinformatione che di 
lei potetti hauere. Sta à 12. gradi della parte del 
la tramontanaJn quefia città uennero in quel tent 
po certe nuoue affai firane,che Jpauentomo la gerì 
te tutta . Diceuano che nella prouiruìa di Sancii 
(che è una di quelle della China ) forgettero della 
terra molte uenc d'acqm , con tanco impeto <& 
abmdantia che coprirono 6 o .leghe di terra all’ in* 
torno,annegando fette citta, oltre altre molte èl- 
le & caHelli .fhrga lafciarui cafa ueruna coperta 
in tutta quella promneiame animale rationale,ò ir 
rationale che non reHafii dall’ acque /Rogato : fal- 
uo unfòlo fanciidlo di fette anni ilquale dicono ef- 

fèr montati) in m legnoi& tutti gl’ altri che co que 
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sUmedéfimamduBrìàcmorcmódifcamparedd 
tacque , dicono che dd fuoco, che in un medefnm 
tempo difcendeua dkl cieb,crano brufciàti,& que 
Ho fu creduto perii Chìneft in Cantaon. Di modo 
cheOcchauiem{cheeraunprincipd Gouematore r, 

della città di Cantaon)per eJfer/égU morto là tm- 
' che fuo padre &famcglia , lajciò il gouerno ( co/i 

accoHùmanofar gl' huomini principali quando^ /è 
gli muoiano fuoi padri ) andandofene dia tetra di 

SancijueHitodipanddalutto.Q^fiononb/ap-’ 
piamo per altra.uia che per la’relatione dèli Chi-* | 

neft : perche non lafciano entrar molta dentro il j 
paefe nijjùn Tortoghefe, ne altro fondere ;daUi j 

quali s'hauejfequejh potuto intendere. Ilche ere-* | 

do fanno, temendofinonuudinoà /piar la terra, 
l Vedendo io tdcafo (òpra naturalmenté accaduto i 

cir in/ìeme ponderando la morte del benedetto pa-* 
dre maeHro Francefeoper entrar in Cantaon , cir 
' uedendo parimente per ejpericnt^,che per nijfuua 

pia dpref ente ìpotriamo far frutto alcuno nella 
China : deteminai di lafciar un fratello dì quelli 
<he menauamo, nella città diCdtaon;acèio impar af f 

felalinguaChine/è.Q^fb fratello fi domandaste | 

f ano ih Gokperfòna ionio prouata nelle turtuchri ^ 

I Hìane che ben /egli poteua quello fidareqtarendo * 

I mi effer meo:^ conuetùente -, fe Iddio 7{pfiro j 

signor e or dinaffe che ci s’aprìffe qualche porta nel | 

‘ la Ch.na. La gente delU Chinefi h tanto Jòggetta d | 

■ 
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J(c & fùoì gouentaton che humanametepare int 
pofiibile poterfi comsertire alla fede nofira yfem^a 
licerla & auttorità del detto fuo & di quelli 

che gouerrumo:per laqual coja, anche il parlarglie 
ne è difficile . Ma mandandoli al B^e alcuno Mm- 
hafciatore co'tquale s'accompagnaffe alcun "Padre 
della compagna come il Taire macero Francefio 
haueua determinatoy ho ffierarn^ in Dio 
signore che s’ aprirla qualche porta nella China.E 
nero chel fratello che là lafciai s’affaticò tanto in 
imparar la lingua!^ laquale pur in fe è afftùdiffià- 
le)che uenne in una gran fiacche':^ di teSia:per- 
ilche compre fi rm effere della fua restata pe r al- 
l’hora fermo Dio iqpHro Signore. Et cefi quando 
tomai per là del Giapon,trouàndolo mal dijpoHoy 
che erano fette gmvi che non haueua mangiato » 
miparue necefiàrio rimenarlo all’India meco. 

■ Jqel giugno feguete deh’) ^6 .parremmo il Ta 
dre Gajparo F della &io, con altri quattro campa 
gni à la uolta del Giapon:et nel camino paffammo 
un graue pericolo, tra certe Jcccagne; perche c’era 
il uento tanto contrario che temeuamo grandemen 
te di dar in qualche fcogl o,& perderne in quello , 
fe la diuina mifericordia non c’haueffefoccorfo,per 
d’un mercadante che eraprattico nel ma- 
re, benché non fi la/ciaua conofeere andando traue 
Bito;ma uedendo fi gran pericolo fe ne andò al ti- 
mone & ligando la uela frampammo il pericolo 


pajjdndo accanto delU fcogli . ^ccrefce molto ti 
j} eran'Z^ in Dìo il ueder la gran cura che la Mae 
iìà fua tiene di foccorrerchquando l'inuocbiamo in ■ 
fimili necefiità oltre, d’infegnarcì bene tale ejperie. 

metterne totalmente nelle nuvni de Dio 2v(o- 
Hro signore. Mndauamo con grande Jperanza del 
la conuerfione del l{e di Bongo per hauerlo lui cojì 
fcrìtto al viceré Don Mlfonfo,& anche per li bm 
ni aiuti che per tale effetto portauamo : ma pìac-. 
que alia diurna fapìentia di moHrarci che non ba- 
cano a conuertir animCibumani me7f>ne omanie 
ti ricchi che fe li portauano,ne ambafciadori , nè 
confidanza in huomm,fe non la diuina /uagratia, 
che opera per glinHr amenti che lipiacenofdr tan- 
to piu effendo idonei &puri)in coloro che non refi. 
Hono ofiinatamente alloffirito finto . Cercando il 
■ porto di ButigOiper errore andammo à dare in ter. 
ra de certi fignori armati cantra il I{e di Bongo ; 
cui uaffalU uennero aliano ftra lS(aue dandoci nuo 
ua che tutta la terra di Bungo era diHrutta.& an 
che, che credeuano effere morti li padri di Chinchi , 

co ( coft chiamano linofirì)& il Be fuggito. 1S(0H 
pqljò negarui fratelli charìfiimi che tal nuoua(che 
inparte non era uera)diede àme&à quanti' an^' 
dauamo nella Isfaue tanta confufione & triHez^ 

•ga che haueuamo affai bì fogno della diuina gratia 
benché la fperangaquM per caritatem operatur, 
non confunditur;ér fe ben fi turba non fi perturba,' 
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Dìo ee là doni a tutti . ‘ ’ 

^tornammo co/t combattuti da diuer/ì pen/ìe 
ri à Bungonion fen':i^ gran fatica , nauigando tra 
/cechi con uento contrario^ doue per gratia de 
Dio ritrouammo U padri & fratelli mitri uitd,ciò 
è il Tadre Cofimo di Torres , il padre Baldaffar, 
Cag0y& gli fratelli Giouanni Fertiande^ Duarte 
di Siluayér' Luigi di ^lmeida;con la cui prejènti^t 
non uipotria narrare fratelli miei charifìimi l’alle 
grer^ che l'anima mia fenti uedendoli come refu 
/citati da morte per quel che di loro poco itinan'H 
n' era Hato riferito.'/^onpoteua faciarfì di piange 
re d'allegre:^ il buon uecchio Cofimo di Tortes 
cedendone & parlandone yC certOy huomo perfet- 
to in tutte le uirtuy& mortificato in fe medefìmo. 
Menò queHo padre /èco il Tadre maeSlro Fran-r 
cefcOyquandopafioalGiapony^irlo lafciò' quando 
■di la partiyin Mmangucci : doue dimoro otto ami 
intieri y nelli quali non mangiò mai carne y perche 
tengono li Giapponefiper granpeccato mangiarla 
fpecialmete doue e gemè dipolitia , come era quel 
la di .Amangucci: llche focena il benedetto padrcy 
non folo per non dar fcandaloyma per far peniten- 
^.Tane anche non mangiaua per nonue n'effere 
in quella terroyne manco pefee frefcoyper slar di- 
feoHo qttella terra dal mare. Finalmente non man 
giaua altro che rifò a guifa de li Giaponefi (il qual 
pur male fi può mangiare fe non con molta necefii 
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tà)conpefce falato ò herbe. Et hàuéua ’già la 
plefiione talmente affuefatta à queSia mio 3 che 
gl'harehbe nociuta la carne » fece in ^manguid 
molto frutto conuertendone alla fede di Chrìiio 
grande numero d’arùme^ .Alcuni de quali uangia 
facendo fi affai capaà & gufando delli miSìerij. ài 
noHra fantafede,fidil Si^or benedetto. Ha pati- 
to queHo padre irmimerabUi fatiche y& peri‘- 
coli effendo lapidato étiam dentro la cafà fua dalli 
Bomfi y da quali era tanto ing^riatO y & pefrfe- 
guitato che gli era gran mortificatione ufcir per 
le pia^. La caufa principale di queHo era per- 
che Bando ilTadre maeiìro France/co in Aman 
•gucci anunaT^rno il Signor di detta òtta a tra— 
dimento:&dopoi fempre fono andate crefcendo 
le inmiàtie & guerre , tanto che qucft putti li Si- 
gnori et Gouematon ne morirm.Et perche di mol 
to tempo inrumi che cominciaffe la conuerfioney 
non era fiata mai guerra tn Amangucci: vennero 
li Bonxi (olii quali cornea padri tengono rijpetto) 
'à dir fra fcy che li Tadri della compagnia quali 
chiamano de chinchicoy & l’ifiejfa legge che publi 
cauanoyi^ anche la conuerfione degl’huomitii che 
efii batti'Pg^auano erano caujà che gli fuoiDeifuf 
fero fcorrocciati:& confèguentemente che la terra 
fuffe deHruttaAel che ne nacque tanto gran perfe 
catione che giovò al padre Cofimo effer ben cruci- 
fijfo al mondoy & il mondo àlm, . E vero che fra 
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tutti ^ueHl trduagU mueua mólto corfoldtoy ue- 
ókndfi che Upatìuaper homr di Chriflo ijojìro Si 
gnore &per la confirmtime'& aumento de gU 
Cbrìfiiam^Intefida lui che in tutta lama fua 
mai uijfe infanta allegreo ^ , come in quelli fet- 
ieò otto anni che Bettejn *dmangucci . Haueua 
perduto^ penfò che di lagrime che nelle fue . cor^ 
iatiom firmati gettonò) granparfe della uika.. 
Era queflo padre tanto afinato in ógni uirtu con 
queSìe deuothrù da unaparteiòT tribulationi dal 
il altra; che fra me fìejfo lo comparano à quelli fan- 
ti 'Padri d'EgtttOyfe non fuffe che quelli contempla 
uanofòlamete in Dìo&tommunicauanofraefii le 
cofediime.Et il Padre Cofimo di torrés non hauen 
defeco piu cheunjratelloySìauafragli nennci che 
lo perfègmauano, procurando d’aiutare Vanirne 
de molti y tra fame & freddo molto grande^TSlien 
tedimeno offèndo V ufficio del Demordo feminarZi 
‘Zp.rda co che s’ (ffioghi il fr amento nelle terr e femi 
nate del Signore accefè difcordie tanto grandi 
fra due Signori Gouematori d’^Amangucci , che 
combattendo l’uno contrai’ altro(facendofHaguer 
ra delti Giaponefi con fuoco ;(jr offendo le cafe di 

legne di pino fen%a hauer muro alcuno ) s’appicr 
ciò il fuoco di tal manieray colfaùor del uento che 
foffiauache abrugiò tuttala città d’^manguccf, 
(laquale dicono era grande quaft come Ilsbona) 
feni^reslarui ccfa alcunoy ir^inoffili'palasi3ÌÌ&^ 
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Ui& chtefa & (afa del TÓdré Coftm ilqude con 
gran fatica & tramgli l'haueua f<d>rìcate .fifiat» 
mente non id rimafe altra tofa che ma flam^ fot- 
ta terra d’un chriftiano» nellaquale il ‘Padre detto I 

Jaluò gl' ornamenti dellachieJà.Eteratanto gran->^ 
de la mortalità di quelli che di tutte due le parti 
$' ammaxauanofche non poteua la geme attendere 
à mettere rimedio al fuoco . Vedete adunque fror- 

telli charifiimicheperfettionediuirtu è nec^a- 

tia à quelli che hanno da effere atti minifin & fe ) 

deli dijpenjatori del uerbo diuino ? che patientia i 
che forteti d'ammo^.che jperam^ t & hngam^ 
mità ? che confian%a neWoduerfità bìfogna haue-i 
re per fmìli accidenti^ V er amente grande è il. do 
no' della uocatione noHra in quefla minima campa 

gnia nellaquale come fìamo obligati à pigliar ogm 

trauagUo che l’ubidien%a c'impone pel fermgio di 
tòno , cofi la Maefta fua da^eran%a di donarci il j 

Jpirito '&mrttt che per fimUi imprefe fi ricercano: j 

mapercoglieretal frutto è buona parte far la ror- 

dice buona , nelle eafe & collegij di là . Tor-^ * 
nando adunque al propofito nuftro . Gran ma* | 

rauiglià caufaua à me la confideratione delta I 

p^uagrandedeuirtudelPadre Cofimo diTor- 
reì il fratello Gioan femande^t che con Ità 
ftaua quanta patientia hanno moHrata ue- 
' derido che'l frutto delli innumerabili trauagli in- 
' sgiurie. yperjècutioni pericoli & fame che per Jet 
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te 0 otto armi in' quella terra hanno patito ytutto in 
tre 0 quattro bore pareua fi perdefii col fuoco. ^Ar 
<leua il Vadre Cofimo di Zelo centra il Demonioy 
• ’& per altra parte compatiua amaramente adii 
fuoi chriflìani ^ contauami queHecofecon tanto' 
dolore , & tanto impeto di lagrime ^come s'hauefi 
/sperduto tanti figliuoli quanti chriHiani fi per- 
dettero in quefia auerfita . QueHo accadette in 
terra tanto jìranày che non c'era altro refugio che 
jfòlo Iddio^a cui diurna pròuidentia incompre- 
'henfibìle fapientia^il tutto remetteuano : non cefi 
fando però delle lagrime & afftittione di cuore 
tanto grande y che in fuo genere lacomparaua io 

* con le tribulationì del S. lob ; perche oltre di tut- 
' to quello male y ogni giorno afpettauam la morte 
tanto dalli bonzi y quanto dalli foldati che per ru- 
^ burli quel poco di rubicciuola che haueuano ; ò per 
infligatione delti Bonzi , & perfecutoriylipoteua- 
’no ammazg^re quafi à fiuapoHaynon effóndo chi li 
poteffefar refiflentia, oltre di quello il Bjperpau 
ra che non l ammazg^ffero y ferie fuggi in una 
' montagna. Et uolendo il Vadre Cofimo retirar fi 
con lui y li diffe che fe non poteua faluar fe fleffo > 

* come potrebbe faluar altri^ercbe come intefc la 
deHruttione de jLmangucciy un contrario di que- 
fta citta della terra di K[ucchai uenne fopra il I{e 
per pigliarli il regno :fra quejìi trauaglhuedendo 
detto padre il pericolo in che lui & il fratello Gio- 
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uamà FemmdexS* trmuattam ;& la terra ‘cefi 
roiùnatai ufando del configUo euàngeUcOifi uosper 
• ficutifiterint in um cimiate fughe in aliam, fe ne 
Henne con il fratello Gioan Fernandeg^ accompa- 
■ gnato da quattro chrifìhm à BungOtche Hà difeo- 
fio da ^rmnguccióo. leghe douefiaua il Tadre 
Baldajfar Gago, con li fratelli Duartedi film & 
I Luigi d'^lme’uia:& cofi li rhrouai U tutti infie^ 

me quando vù gionfi . Diceuano che di qui à cento 
anni non f^erauano poter ^mangueej riedificarli 
& ritornare alla fùa antiqm glorià.Con tutto dò 
era gran co fa uedpr la cotiformità che teneuano co 
la uoluntà d'lddÌ0i& defiderio di tornare à met- 
tere lòtto ipiech la teSia del infernalJèrpete.Qm 
Sìo era accaduto due mefì prima che noi giungef- 
fimo. Kt arrìuati che fumo li due in Bungo » quin- 
deci di auanti di me j il I{e di Bungo mo^e guerra 
odi principi di Juo regno : hauendo [òjpition di tra 
dimentOf <ÙJ“ con fuoco & ffiada ahruggìh & ano- 
max^zp tredici signori principali confiie cafe fa- 
migUey& y afalli di maniera che ( fe ben mi ri- 
cordo ) in quella notte erano morti Jèttemilia huo 
mini di tutte due le parti. La iHeffa morte di que 
fii signori j causò che il Bj fi ritiraffe à una mon- 
tagna , lette miglia difeofio da BungOydoue fià an- 
cora adeffo j recando la terra alterata^ pofia in 
armey& li chrìfliani anche affai perturbati . Et 
fmahnente ogni cqfa ridotta à tal termine che era 



Imnec^ariaaUìpadn.nonfiÀolafhnpUà^ 
iombim > tm etiam laprudentia del Jèrpente. Et 
. €ofi fletterò (tuta la notte nafiòSìì accompagnati 
da chriftiani. Sed inter tot tribulatìones mamts 
, Domini non eflabbreiùata . li ritroud molto eanr- ^ 
folati di nere confolattoni > Honda in nera charità. 
uràti & fentendo molto d’ldcbo>/énga moflrar 
fettione alcuna d cefo creata , ar^i con lapiuper- 
fetta obedienza & pouertày^ purità di iòta che 
fi patria penfare. Molte mite penfam io fra me me. 
defimo» quanto difeoHo mi uedeuo dallaperfettio, 
ne loro neldijpreggio della propria uita»&nella 
forteg^ che nelli trauagli moflrauano» nella con-, 
folaiione in tribulationibm » & nella grande dì- 
itotione »& il tutto mi caufaua gran confusione . 
Con gli chrifliam gli daua pur lS[pflro signore jpe 
' £Ìal allegreg;^ , uedendo il fermr & diuotione 
d' alcuni che molto guHauano della fura dottrina. 
QmHi chriHiani di Bungo communemente fono 
poueri ì & molti di loro furono mofli dconuertirft 
d' alcune neceflità frecialmente di malatie^»nelle- 
quali ricorrendo dii padriitrmuam in efii molta 
charità & U curano dell'infermità carponi » dr 
delle Spirituali con le prediche che gli fanno cantra. 
gV errori loro» efSòrtandoli à fegmtar la uerità del 
la legge chrìfliana : & uedendo c^oro come per 
mex^ip loro acquiflano la Sanità nel fanto battefi- ^ 
mo > u’ inducono anche i padri flglimli&armà» 
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in modo che fi fimo molti chrìjKad . In 
^ fuoì coroni jaranno adejjb in grande numero 
Inanime battigMe: lequaUnonli^cianopi^r D(n 
memca aUunaiche non uengano à udir la mefia Ot 
predica che li forno li fratelli Gioan Fernahdegj» 
^ Duarte di Silua : Uqiùdi parlano affai bene la 
lingua Gìaponefe. Canuerte il Si^re i pouent& 
g^irfemùtlafciando nella. fuaofiinattone&Ìgm^ 
ran’xg. li fuperbi Bon:^ > con li ricchi , & altri che 
molto Slimano fe medefimi. Gli quali pur tenen^ 
do meglior giudicio de i femplicijfe fi conuertijfc-* 
no y faria piu falda il frutto del Giapon . Gli chri^ 
Sliani d'Jlmdguccì erano di gente piu honorata et 
dd miglior giwUcio&id buona freranz^^ fermio 
uo fi rìurùffero in un corpo & ima chiefa . Ogm co^ 
fa confiderata non fi può negare che il frutto del 
Ciapon è molto grande y uedendofi affai mam fella 
, la (buina bontà in quella terra > fecondo la gran 
forx^ della gratia che opera contro la refìfien^ » 
& fottili afiutie del Demonio y& cantra gl' enor^ . 
mifiimi peccati y jpecialmente camab y cheli fi 
formo y & ^endo per li Bongi approbati ufati 
pel credito & ueneratióne che li tengono yfi bur* 
latto di chi li dice il contrario . Jqon hauerei ere-- 
duto che nel mondo fi trouajfe gente tanto cieca di 
lume d'intelletto yfe nonl’haueffe io ifieffo ueduto : 
perche miai ad un monaflerio di Bongiy gli quaU 
mi ufeimo à parlare circondati di puttiy& ripren 


IO 

Pendoli io de U abufi n^a^t fOA darU ragìom efii 
caà 9 nmgiouù niente ; am^i erano tanto ■ indurati 
neipeccatifche fi rideuanodit^ueleh'io li dicono, 
feltro monnenknte ech^/iKCQjìa tanto la geffte 
dfuo 'f roprìo giudici^ & parete y oltre, d'ejfire 
in fé antfitori del honore, gir d'andar qu^tf^npre. 
in Guerra : chedifjkiìmenteconquefteinquktudi 
dui fi può predicar loro Peuangelio facto. Mken 
fiero che la ifleffa riputatione che homo di fe 9 fi 
patria caufar per altra parte alcuna occhione di 
bene: perche fatianopìu concimiti nella fede,quan 
/do la riceuejfero . Frìaltro irnpedimento h > fhefi 
B^di quefte parti , non fono Bj proprij , ma tt* 
rami > odi quali li fudditi rm fimo tanto obedierd. 
tte tengono tribunal alcuno ne genere digiuSiitm 
Donde nafce che l'uno Con l'altro fi rtébano &fi 
famo male ; uendicandofi chi può , &chi mn hà 
padentiaiper la qual cofa la terra non e fìcura 
O^hora.cìforio tumulti: ma eontr a tutti queiìi 
fùrogm altro male , preuale il preciofo fangue di ' 

Chrifio TSlpftroSigmre che opera nelle anime de- 
gli predeiiimti la falute loro: perche quafi 0^ di 
fi conuertono. Tenendo con loro li padri queSh ma 
do di procedere: che primagli dimofirano ruttigli 
inganm delle fette delGiapon,g 2 rdel Demmo. et 
quando quefto ben conofcono > gir intendono » che 
erano ingannati, llprouano eonfeguentemente co- 
me e'è Iddio,& come l'anima himmortale,nelche 
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anche èjfenio hm inflrtttth R danno ad itàen^ 


dere il nùflerio deUa incarnatone de ChrìHo 7^ 
firoSignorey&comefuneceffkria:eìr cofi tutti 
gl’altrimi/lerif di noflra finta fede ; etiam della 
Jàntifiitna trinità . ’&fubbito che tutto quefio ere 
dono li batte:^^^ : tenendo dopo molta cura di 
confiruarli; predicando^ Domenica in fua Un 

gua Giaponejèy & dicendoli mefia: eìr già alcuni fi 
eomncìanoàconfejfire, lodato fia Iddio ddqude 
ogni benprocede . 

■llVadreBaldi^arGagoh andato à Fìrandot 
& menò foco il fratello Duarte di Siluay <irun 
chrijUano dì BungOyC ’'e ha fiecìal dono di fiper di 
uerfe lingueyacciò che Im & il fratello Duartepre 
àicajfero do che il "Padre dicefie, alla gente di Fì- 
randoy& conferuaffèro molte centenaia di chriJUa 
ni che la fin corner titi àgU quali faceffero chiefi 
per il fiacri fido diuino ^ predicatone. Era detto. 
Padre Baldajfiar afiai defiderato da quella gente: 
& etiam del Bj kroilìptal hapromejfo farfi chri 
Stano : per ilche fperiamo farà là molto frutto. < 

Il Padre Cofimo di Torres & anche U fratello 
Gioan fematuiezfche h unaperfima rara & ha fin 
gelar grata in predicare olii Giaponefi) fianno 
in Bungo . s'h dato ordine s'efjèrcitino nella Un~ 
gua Giapponefie in cafi queUiyche ho menato meco 
perche fim^ effkypocopotrianofare. Et cofi U Pa 
ire Gaffarouilellay^ gl' altri tre fratelli nuouìy 
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thè U reHomhft diedero tanto aìFejJèrctào qud 
laychegia ni haueuano fatto molto progrejfo»quan 
do mi parti ^ là . Spero nel Signor "ì^Siro che 
U ha d' aiutar moltOi per la /alate delle amme di 
quelli Rjgm . Subito eh' arriuammo à Bongo prò 
curammo d'hauer audiem^a & familiarità col ^e 
perche in quelle terre il tutto depende dalli capi. 
Et cefi oltre de pre/èntargli le co/è che con noi li 
portauamo ; con molte ragiom cercai mouerlo àpi 
gliar affettione alla fede no/ìra : ma fiondo lui re*» 
tirato in queUafua montagna : &inpeccatiìquor> 
li fa che e/fendo chri/iiano gli conuerria lafciare s 
& oltre di quefioy temendo che fe fi conuertefii 
l'amma’jt^rìanopiu prefio li fiuohpriuanddo del 
• Ejgno,^ e/fendo dellipiupo/feduti dal Demomoy 
perche è duna fetta /ra quelle delli Giaponefi fimi 
le alla epicurea ; poca emacia hebbero in lui le ra 
gióni . Iddio Klp/iro Signore gli dia lume 'perche 
con la conuerfion fua/èguitarebbe gran /rutto . li ■ 
Signori principali quando di ciò liparlauoyfi /cu- 
fauano col fico BS-4icendo che fe lui fifac^e chri- 
/ìiano anche efii fifarebbonoy ma quanto maggior 
frutto fi /pera della conuerfion di cofioroy tanto piu 
fareche il Demmo l'impedtfca. Ci affaticammo 
mokdcol Byè detto acciò face//èuemr innanzi di 
fe y& chili Signori della terra » alcuni Borrii del- 
u piufauij per udirne con quelli: acciò che noi altri 
gU tnofirafiimofuoifrrorìye^ la uerita della fe- ' 
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' àtdi'CÌrrìBoV^^iro Signore, Et benché habbuL 
' Uà promejfo di farla i con tutta la n<MradiUgph' 
^m,ricchiederlo ymai l*ha poHoin i^ecutionet,- 
Sonali Bon^ parénti deìli prìncìpS Signori di 
auefia terra iper cui conftglio il Bjft gotiemafà^ 
ne fono tanto contrarij,perche /copriamo fite maìt- 
.gmtay& errori al popolo iìr dicono tome Sugioy 
cantra di noi,alla gentOyche nonuedo nel Giapon 
cojapiu contraria de loro all’euangeliot am^ pare 
fanno peggio che fi/ìe/ii demonij. Quelli -etiam 
•erano li maggiori ininàci eh’ el padre maeftro Eri 
•cejca haue/fe : & benché lià non lo dicefe/ho io in^ 
tefòadejfo , che pati nel Giapon molti trauagìiyOH 
dando à piede da Tanaguma à Meteo nel tempo 
che di la Bette , predicando in ogni luogo » etiam 
in cafa deg^ìBefii Bongiy & Signori; facendo ul- 
ta apojiolica mangiando quel che Gìapomft fo^ 

gUonO) che era piu toftopenitentia che cibo: do h 
certe radice d'herbe. Et nelli gran freddi portaua 
ue/Uta una come fclùatàna:& molte uolte andana 
come /lamiere de Signori Giapponofi per poter co/i 
fe^ar fenga pericolo di ladriiolcum pa/iìy corren- 
do conia fch'iaiùna addo/fo drieto à coloro con li 
quali s'era accompagnato . Era il benedetto padre 
tanto feueroinreprendere li peccati & iddame . 
degli Giaponefi y che il fratello Gioan Eemande:^i 
(che era fuo inter prete ,& queBo mi ndrrdùa) dì* 
ceua che tr emana lui iBeJJò di panra;per la liber- 


tàtcmldpMU uedeuapróeedereU detto padre eófi 
qual . fi mglia > etiam principali Signori. ,ArK(i di- 
ceuaqueSìo fratello» chepareua effro andam àcer- 
£or S morire' » per la fede efr honor di ChrìHo 
Signore. molte uolte li putti fi burlauanò di lm,di- 
cendoU parole ingiuriofe j & tirandoli detti fidii: 
ma li f^o & conciante feruo de Iddio , quanto 
■maggiori difficultà & traua^ì gV accadeuanOìtan 
to fi uedeua piu allegro & contento. Fna uolta ri- 
pcefe con tanto %elo il d' .Amangucci del nefan . 

do peccato che p^ògranpericob. Alcuni Signor 
ri del Giapon U parlauauo netta br propria lingua 
efr lui ordinaua al fratettoJoan Fernaruie%che nel 
la medefima li parlaffè; alche tremando & (get- 
tando il coltello ubedìua : perche diceua ilTadre 
•che fe quelli non facejfero di lui piu fiima che fole- 
gitano far di br Bon‘^(agli quali efii portauano 
grande honore) eramolto impofiibìle crederli ne 
riceuere fifa dottrina : nettaqual cojà li mofiraua 
Uà affai il difpreggio della prefente ulta y & anco- 
ra adeffrb tengono moki Giaponefi per franto 
io rìfrcaldandò la freddexga nùa con l’effempio fruo 
deliberai pigliare alcuna efferienga detta terra , 
Et cofi aridai col fratello Cioan Fernandex^piu den 
trò il paefi con grade conJòlatione»uedendo li molti 
che fi conuertiuano. Ma non meritando io tanto be 
■ ne y m’anudid con li trifii cibi » & letti» di quelle 
partifcbe fono ima lìora & m Ugno per capezg^ 


• Uy come il mangiare è del rifi fin'i^butiròtfieco- 
‘JaaletmacheUdia fapore . ^ndò tanto mnan^ 
' l'infemùtà che bifignà in una caualcutura mi for 
•torero non fènga fatica à Bungo : dotte Hetti'tre 
me/i con lafebre conttnoua &/reddoy tanto male^ 
ch'io haueuopoca fieran%a della ulta : ijuale pero 
'il signor uol/è concedermi .* ma uedendod’un can~ 
foche per leguerre& inquietudiw ^tjuefie par 
ti per ade/fi poco frutto hauerà potuto qui fare : 
■C^r d'altro , l'obligo che per rijpetto della nùa cu- 
•ra di prouinciale teneua di tornar aR'Indiaarù fu 
neceffar 'io cefi infermo imbarcarmi in una nane » 
^andaùa aWlndia : nella quale paffanmo tota 
fi gran tempeHa fra il Giapon ^la Chi^yche 
mai la uiddi , ne penfai poteua uederft jìmilerper~ 
che cinque giomi intieri andammo come perjt: ne 
i quali erano tanto alte & 'freqt^i le ucci a Dio 

che in quejia parte ne fcrtttuo io molta confilatio"^ 

ne uedendo che fua diidna bontà ufaua taU 
perprouocarci ad imtocarlot& confegueniermnte 
ad emendarci & fegmtar le /ite fante uefiigia.Be-* 
nedetto fia il fuo ponto nome che nell'iHante^ delia 
morteyaccrifce le confilatiom fue fpiritnah a quel- 
U che deftderano firuirlo . iqel camino hebbi una 
noua della uenmadelU padri Don Gonx^ & fra 
cefeo ^driguegj con la cura della prouinàa > & 
anche de gl' altri ebeprìma dì loro erano giunti * 
Et fe tal nuoua m'hauejie fopragiumo nel Giapon 4 
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fet^d dtdno mi faina Baio dì^ran contento non ha 
i er hamto à tornar nell’ India . T^entedimeno è 
f ato ben ueninù , non filo per uederli > ^ accio 
d>e dijponejfiro della perfina mia come li par effe 
in Donàno: ma anche per darli uera relazione del- 
la china ^ Giapponi ò almeno delle terre nelle 
ifuali fin BatOi èr del frutto che fi può indi Jpera- 
re eìr che modo u’è di poter fruttificare in quelle 
bande ; £t par fi alla fanta léidierrz^ mandarmi 
qm in Cocchi > dora adeffò nà trouo predicando & 
xorffeffando <jr procurando aiutar l' anime con U al 
tri me^ filiti alla compagma noBra . Tiaccia a 
•Dioll^ Signore darmi grafia di ben adoperarmi 
in aiuto loro mio ; in modo che Jèruendolo in 
quefìa tata fecondo la fua fanta & divina volontà, 
•arriuiamo nell' altra a godere l’immortal fùagkh 
ria arma. Di Coccia à otto di Gemuào. 1558 . 
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Servo indegno in le fu ChriBq, 
Melchior TSlugne^, 
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CAVATO tì’V'l^A LETTEB^A 

del Tadre Anrìque 'Anrique^ frìtta in. 

Vi'. Manaccarì » nel re^ìo di. TrcmncQr : 

à is Ai Gennaio .dd.-yS.d . 

v 'U iiWK . Generale della compara y. ;'ì 

gnia. di lefu. , i v A 

» 

Er ordine del TAre Don Com^ 
lofònuenutodCoccin » in tanto 
che il Tadre Erancefco Terez^ fi 
ntandauaalCapo di Comnmin 
per sfittare certe immicitie gra 
ni f che erano fra chrijhamymi ocatpd in detta 
citta di Cocdn tre mefi in mmSirar li Jaceamenti 
finti della confefitone& commumne & inpredi 
care alU chrifiiam ddla terra per interprete le Do 
memche & fefie . perche la Imgua di là è [differen 
te di queHa . è cofa di molto ringratiare Iddiono- 
Hro Signore, uedere quanto ihabbia Mutata quel 
la città, cmk dottrinai finto (fienaio di quel^ 

U padri che là formo refidenga. 

Frequentano le chiefe & prAicationi con gran 
de concorfo, & molte perfine fi confejfano ,& fi 
accoHano al fintifiimo fieramente deUa eucharU 
flìa fiejfo: che mi pare fi può dir per quelli,Coafh> 
teor tibi pater Domine cali eir terra qmyàam ab 
JcondiHi hac à fipientibus &prudetibua eir reue 
laHi eaparuuUs : & non filmente in Coccm ma 
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t^amtnmolte partì'aeWlnSai granàeemetu» 
datiohe nel uiuere ; tenendofi la uertà > eìt il uitio 
ter uitio > il che non fi foleuaìche h una grande mi 
tàtione denterà excelfi, ■ 

xAl tentar di qua nel régno di TrauancorìUéù» 
nero meco il Taire loanm di Me^^hita & il Ta- 
ire Michael Barul mandati per lapefcaria : con li 
quali molto mi fino conjhlato > llTadre Met^hi- 
ta ha di far refide-j^ in Tumide per predicare al 
Couematore & Tortoghefi che fanno refiden^ 
in quella terra de chriHiatù che è grande ìèìf" anche 
ha dauifitar altre terre d'intorno . Similmente il 
■ Taire Michaele farà refidentiain altri luOghUfi 
no anche altri quattro de noJkhqmU con grande 
ftento & merito s'affaticano in queHa uigna.Due 
di loro già poffono fem^ interprete parlare nella 
Ungua del paefe . S ariano ancor apiu d'altre tanti 
affai neceffarij per tener cura di tante terre che paf 
fono qo.Tur nell' infignar delia dottrina chriSfia- 
ria in tutti quelli c''e qualche buon ordine ì come s'è 
giaferitto j tenendom alcuni huomini della terra 
di molte buone parti fecondo la capacita di quella ^ 
Dio cimandi molto deUi tali» acciò che almeno in 
ogttt terra ci fia qualchmo . 

Molto defidero ueder facerdoti che imparino Ut 
Ungua della terra accio pqffano fentir lor confefiio 
tùydallequali pende tanto t aiuto loro fpiritude. lo 
per le molte occupationi non poffòconfejfarli. 
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Molti anni fino ch'io hamao' amino di firìuere alr 
. cune cofiper la dottrina de chrifiiani nella lingua 
.Malauar , oltre de alcune che già ho fattey per 

le dette occupatìoni nonjho potuto farle infimo adefi 
fio . f^orrei etiam che le.orationì che ho canate in 
queHa lìngua chiamata Tamul ( quale è la mh 
glioreyèir molto fi ejiende) fi caudino etiam nelr 
la Ungila maleaney laquje parlano in Caulan,& 
Coccin > & cafii fra U altri chrifiiam di San Tho- 
mafi,& altre parti . Fero è che mancano parole 
in quefte lingue & hifio^ ifiar circumloqmj > à 
laficiarlejiar ìnlatinoi& queflo fatto con autto- 
rità deìli "Prelati fipotria cauar piu frutto della 
dottrina chrifliana . 

Con la uenuta di quejU padri m'h creficiuto il 
dejiderio di ficriuere molte proprietà di quefia Pro 
lanciai doue fon flati undeci anni 3 dicendo il modo. 

' che reputo piu conueniente per conuerjàr U padri 
noHri con quefia gente . La conditìane di quella r 
come uuol ejfere trattataji mancamentt loro piu 
, ordinarìji il modo che fi può tenere per il cafligo 
& emendatìon loro , altre cofe di quefia quaU-i 

tà . acciò qual fi uogUa de i noHrhche di nououer-* 
rà in quefie bande poffia intendere in breue qud 
che a me m'ha infiegnato l'ejperientia longa, 

Ijgiouani che fono fiati infiegnati nel collegio, 
di Goai &in quello di Caulan, fino già fiarfit per ■ 
alcune terre di queslaprouincia : ^ perche Àa» 
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tCctm dì loro figliuòli di perfhrie honorate & frìri 
cipalifia loro Jperamo nell' auenire debbia refd- 
tar mohopìufimtto di loro» perche fhcìlrhenteuer 
ranno à tener il gouemo deUi altri: ^ cofipotran 
no non poco Mutargli. 

'biella prouincia della Tejcaria d’hùomirngran 
di nioiono pochi : & de piccoli è il maggior mane- 
rOyilche in parte è grande confòlatione per hoi}Ue~' 
dendo che in flato d’irmocentia li pigUa Iddio "No- 
Siro Signore, per H regno che lucifero & li fimfe- 
guaci perfe per fifa fuperbia . 

li chriSiiam chiamati Tarabas,& Careaa,Sid 
no ajfai inan^iiinfitpér le cofeche li conuéngono, 
& fiequenta.no affai le chi^e & molti di loro fan- 
no ben render raggiohe della incamatione di Chri- 
Sio l^Hro Signore . Li Macue non fi fono tan . 

to aiutati,ma è da fiorare che Dio Timbro Signore 
gU aìutarà.Finalmente quantunche fia debole nel 
fiirito la gente, in quefia Indui , cir hauemo affai 
impedimenti, & pochi aiuti , tuttama fifa qual- 
che cofa di buono per la bontà de Iddio,& molto 


piufieramo fé Iddio noSlro signore apreffe la uia 
aedo nonfofiino li chrifliani fuggetti a F{e Gentili 
& Mori . QupHaprouincia delinquale habbia- 
mo cura eominciando d'una terra che fi chiama 
Touar infino à ^emanangor che è acanto de certi 
luoghibafli , nominati de Chilaopaffano 6oltgh: 
& è ajfià mala Strada . Doue io fio adefjò fi cka- 


mali regno & Trauancor & arrlua appr^o il ca 
po di Commurìn uì fta unageneraiione de chrifiia 
ni cwuertki& battenti per il "Padre maeHro 
trance fio chiamati Marne ; che fi eftendeno per 
I % . terre: & arrimno infino ad ma terra de Ta* 
rauas: quaìi fimo della generationedebì altri de fi 
lapej’carm & drieto a quella fino dw altre pur 
di Macue : ^ l'idtima e quefia de Manacuri.Tm 
tì Hanno prejjb al mare uiuono di pefiare fino 

de debole intelletto;^ fino anche rnal trattati dal 
firn I{e infìdele & da gli officiali diejfi: & fi han^ 
ma far bene bifigna Hiano con loro oleum huo« 
mini principali à chi temano che fi chiamano Ta-* 
tangatins; che fino come capì de loro luoghi . Z 
necejfarìo in queSìaprouinda unhuomo che fta co 
me padre delfi chrifiiam che haueffifico alcuni JU 
dqpi & un Tqauilio pagato à ffiefi d?l.Zf di Por-m 
togallo ^ queBo baHarehbe Per tenerli in dififi 
piina f .la terra maggior fi chiama Fnìon , ... 

■ Ermo Mori prima che fufiino batte^^ti in dm 
di queHe terreni altri erano de Gentili, 

< Cominciando dal capo di Commurinfono otto o 
mue terre de Taram» tutti pefiatorfi pur miglio,^ 
ri cbriHiqniche li Macue: figuitano altri, undeci 
luoghi della medefma generatione de Parata qua 
li pefiano perle , ^ quefti fino anche piu obediem 
ti . Della terra di Bembar comincia altra genera^ 
pione mìie terre di Gentili ffiarfi , Benché nelle 
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terre già dette hmtów etiam aleuti' Gentili & 
Mori feparati . ■ - 

pwgratì&ìmpeimem tergono quefii chri- 
fUanì} uno la eormerfatìonecon Gentiìi : altro ette 
fraliToedici loro àfatkafitruoua eli curi con me 
4ìcim ; ma piuprejktonparole doue fi può pcn^ 
fare che nomi tfaranno. Et^uelehe è peggio fio- 
gliono attribuir infermità , à efière fiati uifii da 
qualche demomo,ò qualche mima , ò cofe fimili . 

Et ère ^ m^fario offerir . lUanari yò qualche fai 
atifich .. Dio 2(pfiro signore rimoua tmta gran 
pefie di quefia terra. Egjran bene in quefie parti 
quando fi conuertecHa fede unageneratione infic- 
ine perehe meglio fi cotfferuano^ aiutano : che 
quando uen^no alcuni d'ogni generatione . 
Eatti^^ammoquefi’anni paffuti in Tunicate al 

tunagenteuemitad'unaprouìnàa che fi chiama 
Trichinanu^.Et quel ehe ògouematoreòprinci— 
fdfra loro e giouane et impara nel collegio noUro 

diCoa ffehauefiimo gente di mandar là ;ui fipo- 
tria far gran fruttOy&c. 
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CJiVJitO b^FV^jitr^JA DEI 
Taire don Corride Troimcìale della 
(^mpa^ùa ^ Jejh nell’India , . . ^ 





’ Andata ma in Goccm oltre di 
procurar alcun rimedio contra 
quelFefcom Armenio heretkò 
ha feruìto ancora di che c'hanno 
applicata la chìefa della madon^ 
na delle gratie al miglior modo che fi poteua & 
di poi s'è molto migliorata d’ornamenti & uafi fa 
cri : & col mettenù il fimtifiimo Jacramento, coi- 
rne l'hauemo fatto in Tanaay&Ba'^^^n doue fe-^ 
gui grande diuotione&- emulatione finta di altre 
chi^e & popoliydoue non c'era il fimtifiimo facra-, 
mento : & adeffò fi tiene con molta glena de Id- 
dio ; & confdatione & aumento di fferano^ nelle 
anime y & ciModia delle medefime terre & s’h 
conrànciata à frequentar la detta chìefa noflra di 
molte confefiioni)& commmioni con grande fiupr 
to della gente Tortoghefa »& di quella della ter- 
ra. si fece anche quella Inuernatagran copia del 
nerbo diuino & dottrina chriSìiana : & fi s'h uifto 
negli effetti gran frutto fpirituale nella gente . ha- 
uemo etìam accommodata la cafa noflra d’habita 
tione per noi & d’m horto che fi ua facendo & fi 
toper continouar l'edificio conueniente. 

Il Tadre Francefco Terej^dopoi che fono uenu- 
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to io in Coccin ( che fu al principio di (ètiembrey 
fe ne parti per I a pefcaria^ perche ci parfe necef 
farlo procurar rimedio a certe inimchièò parti t 
in quella chrijìianità Aerano leuate (Quattro ò cin- 
que anni fa . Et cercando/i diuerfi meT;^ in auefto 
tempo fen%a eff ^ito'^/móndai finalmente detto • Ta 
dre Fr ance fio Vere^jiccio s'informafie perfetta-^ 
mente delle cofe : & mlfe Iddio che ì'acc,ettajfero 
molto bene j ma non fócceffe altro fe non restar 
detto Tadre inorali credito eir beneuolentìa di 
quelli chriiìiani : de irf ormar fi bene & tornò 

da me con l’informatione : andando pur innan'xi il 
tumulto , lo manciù la feconda uolta: & uolfc Id- 
dio che perfino me'X^ Iodio fu efiintoiù' il jème r 

delle difcordie.Et uenne quella gente ad una tran- 
quillita concordia irrorata : tagliandoli l’in- 
uechiate & jpeffe uolte rinouate nemicitie: &per 
mett ere i ultima mano arriuando io à Goa , ttegtì- 
ciai col Gouernatorc mandaffero unaperjòna prin 
cipale ; dr di inolia auttorità , ^ bona confiien- 
tia: & cofi fiero che le radici con gli rami di tut- 
ti di qucHe nemicitie fi efiirparanno : &/appia 
V . J^. che finir fi qneHo negocio cofi è fiata una 
delle grafie grandi che Iddio Signore ha fatto 

alla noflra compagnia in quefic parti di gran 

fiiifericordiaperqitella gente. laudi a Id- • 
dio^er loro & per noi . Vafiò fiefiè uolte nojh b ' ' • 

benedetto ‘Padre maefìro Franccfco per quella 
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proiùncìa & credo che hdbbìno quelli diferttgrm 
de parte delle corone fuet& nel buono odore di fua 
apoSioUca tata , . . . \ 

. f f . 


CjIFUTO D'FViU LETTEB^A. 

deìlì cittadm di Dioyouero Calicuc» . « 
, • , per ii Tadre Don Gon'^^ prò , . 

uincije dell'Jn<Ua . 


li habitatori di queHa forte^ 
Xa& città de Dio imandamo à 
dir à V. Bc & infieme al fanto 
Coìlegiofuo difanTaulo y che la 
pace di 7^. S. Iddio Omnìpotenr- 
te Ila Jempre con loro & con tutte le fite co/è & 
con molto amore pregamo lefu Chrifto crucifijfo > 
che fempre U dia fua/'anta gratta per far con quel 
la fempre fuoferuìtio fanto^ accrefcere /ha fan- 
ta & uera fede per maggior fua laude& gloria» 
amen : & coft preghiamo la Vergine /aerata fua 
benedetta madre» che preghi il fuo figliuolo & re 
dentor nojiro conferui & faccia fempre durare 
quella fama cafa & compagnia apoflolica accio 
che di quella efea la confolat 'ione per li buom » & 
etiam per U mali che uiuono nella ofeurità & ìgno 
rantiay&n'efca la dottrina &lume della Ugge 


euangelica>amen 



' ì(jHìam tutti in mdto grani oblìgo à V. 
ter haucrci mandato con tanta charità il Tadre 
"Predicatore Ioanm di Mefchita per medico delle 
anime noHre & conjòlatione di quelli che Siaua- 
no come la terra fetida aqua . ^ rendemo molte 
grafie & laudi a Dio Sigmre Onmpotente: 
che doue ftauamo dijmenticati di noi medefimi, fi 
ricordò di noi prouedendo olii bifogni noHri man- 
dandoci chi con molto gran xglo di noflra falute d 
predicò firn fantaparolay& ci dijfe molto chiara- 
mente & con molta charità tutte le uerità che 
erano necefiàrie&fidutifere per la emendatione 
de ogni uno di noi. 

Hauerno etiam fcritto à F. \.per farli inten- 
dere quanto abandonati & fconjòlati erano tutti 
prima che detto Tadre qua uenijfey che uer amen- 
te li certifichiamo che poco mancauaper non ejfer 
noi conofciuti chriSìiani non a recando altro che 
li nomi & habiti de chrifliani effendo tutto il re- 
ilo fmenticato,& con affai tepide^ga reteneuamo 
alcune ufan^e non per altro che per hauerle ufate 
nolìri anteceffori , & dauano tanto mal ejjempio 
della ulta noHra : & teneuamo tanto poca cura 
deUe anime nolìre^del feruigio diuino yche li 
pagani che ci uédeuano y piu prefio iobfiinauanò 
mila fua cecità che fi mouefiinoper conuertirfi al- 
la fama fede. ^ ' 

Hauerno gran bì fogno de chi ci dica la uerità^ 

H ij 




Ipelfp volte '& che fi rhosiri ìioflri enm y fHr 
peccaàj&ci confefii •& ci faccia far peniten'Xa.; 

ciadmoìùfca : perche il fmcnticay ci mi di Dio 
altra di mfira maliua nafce edam di ma lyaner 
chic'Mìfegni , Dice Chrifp> Ts^ìfiro S ignare ydoman 
ditte & ni farà dato>hattete & ui farà aperta j 
cpfìmi come feriti dotìhvìdiamo a F. ff. et man~ 
di curare : & come moiejìati da li nemici da~ 
matidinmo ci faccia aprir' > accio non fianco am- 
matf^ti fiora delparadijò > & per l'ììOn&r del~ 
la facratijìima morte pafiione de Chriflo cruci- 

fixQDìoomnipotentepreghiamoàF. ci man- 
■ di un’ altro fratello di quel fanto collegio per infe- 
gnare a quefìo popolo y acciò che efjendonoi ìnfe- 
gnati diamo anche buono ejfempio al popolo paga- 
no . Et con la gratta del Signóre s aumentar à fua 
f tnta fede & de noi & de loro nafeerà molto frut 
to : & DioK[oftro Signore darà il premio à chi 
manda Jèminar e y& al medefmo che. femina , il 
quale domandiamo fa il medefmo padre loarme. 
di Mefchìta che tiene efperientia già di noi & del 
la terra & cofiumi di quelld.li diciamo etiam in 
bona, uerità che nejfuno fappiamo che poffa venire 
che li faccia uant aggio nella fanta et honeHa uitai 
& tutte le uirtù reUgìofe : ne chi meglio piu 
chiarameììte ci dica quel che conmene : ne piu af- 
fidilo nella p'cdicafwney confeftìoni(& dottrina, 
chrifliana d'ogni diyper li fanciulli & chriftiani 
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mul della terra :& tomi per amor del signore 

manti che noi ci raffreddiamo del caldo fanto che 
ci lafcio,& ci torniamo à Jinemicare di noi iSìefii 
& ad imbrattarci nel fango delle noflre miferie , 
per le piage Jacratifiime di lefu ChriHo li tor- 
niamo J domandar medico per nostre infermità: 
ér guardi. F. che fe non ce lo manda potria ef 

fere che Dio li mette fi à fuo conto li nostri peccati 
perche anche noi fìamofiio popolo & chriSìiam & ~ 

fiamo apprefjò di doue Hanno li predicatori che fo- 
no obligati à curar li feriti ejfendo chiamatiyicF an 
chefens^ effer chiamati gli fogliono cercare. uen- 
.gano adunche ad aiutarci che in un catur ò una fu 
fia in (quindici di fi può di Coa uenir in e^uà. 

Dopò quefla finita hoggi che fiarno à 21 .d'.Ago . 
y?o 1 5 5 7 .arriuò à queHo porto la prima nane del 
fretto di Mecca,& per la gratin de Dio ci da buo 
ne noue che li ^jimi ouero Turchi non fono ufci- 
thma che c’ò molta guerra frali Turcho&^h 
d’Ethiopia & c'era morta pungente d'ima ban- 
da & altra: pur , che il I{e di Ethiopia era r e fla- 
to fuperiore & queflo dice la prima "h(aue & che 
altre la feguitano . 

1 L E J Tt^E. 

In Fenetiaper Michele Tramezzino. \ 

M D L 1 X. 
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